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LIBRO vni. 

Pahaobafo Primo. 

Ritratto di Claudio , e sua vita sino al suo 
innalzamento all’ impero» Sua moderazione 
nei principi regno. Perdono generale. 

Prove date da Claudio di un’ indole buona. 
Abolisce l’ azione di lesa-maestà. Rispetta il 
senato , ed i magistrati. È modesto in tutto 
ciò che risguarda sè stesso , e la sua fami- 
glia. Tiene in tutto una condotta diametral- 
mente opposta a quella di Cajo. E somma- 
mente amato dal popolo. Claudio governalo 
dalle sue donne e dai suoi liberti. Idea di 
Messalina. P aliante , Narciso ^ e Callisto , i 
piu potenti de’ suoi liberti. Loro enorme po- 
tere. Giulia figlia di Germanico , mandata a 
confine , e poi messa a morte. Esilio di Se- 
neca. Narrazione della sua vita. Sua famiglia. 
Sua inclinazione alla filosofia stoica. Severità 
de’suoi costqtmf. Carattere della sua eloquenza. 
Sue opere poetiche. Sua passione per lo stu- 
dio. Dilicalezza della sua salute. Era stalo 
questore quando fu esiliato. Tollerò da prin- 
cipio la sua disgrazia con fermezui. La sua 
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austerità lo abbandona. Guerra in Germania. 
Galba ristabilisce la disciplina fra le trup- 
pe. La Mauritania ridotta in provincia ro- 
mana. Liberalità di Claudio verso molti re 
e principalmente verso Agrippa. Si mostra 
favorevole ai Giudei. Secondo consolato di 
Claudio. Traili della sua moderazione. Na- 
scimento di Britanico. Bel detto di Claudio 
intorno coloro che impiegava nel governo 
delle provincie. Sue cure per il pubblico bene. 
Porto fabbricato alla imboccatura <■ el Tevere. 
Mostro marino preso. Altre opere di Claudio. 
Àppio Silano è fatto morire. Bibellione e 
morte di Camillo Scriboniano. Bicerche rigo- 
rose intorno a questa ribellione. Morte di 
Arria e di Peto. Soldati condannati a morte 
per avere ucciso i loro uffiziali , che avevano 
dato soccorso a Cammillo. Claudio vuol giu- 
dicare, e si rende ridicolo in questa funzione. 
Condotta irragionevole di Claudio riguardo 
al diritto di cittadino romano , e alla dignità 
di senatore. Alcuni tratti lodevoli. Diverse 
leggi e pratiche di Claudio. / Licj privali 
della liberta. Carestia cagionata in Roma da 
Messalina e dai liberti. Orribile dissolutezza 
di Messalina. Morte di Giulia figliadi Druso 
figlio di Tiberio. Morte di Passieno avvele- 
nato da Agrippina sua moglie. Tratti risguar- 
danti quest' oratore. Conquista di una parto 
della Gran Brettagna. 
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Cjì cadde sì poco in acconcio sino ad ora 
di parlare di Claudio^ comunque pronipote di 
Augusto , nipote di Tiberio , e zio di Caligola, 
eh’ egli può quasi risgnardarsi in questa isto- 
ria come un nuovo personaggio, eh’ è d’uopo 
far conoscere, prima di accingersi a narrare 
quanto addivenne sotto il suo regno. {Suet.in 
Claud. c. 2. 9, ) 

Claudio, secondogenito di Drnso e di Anto- 
nia , nacque a Lione il primo agosto dell’ anno 
di Roma 742 , mentre suo padre guerreggiava 
con molta gloria contra i Germani. Si chia- 
mava Ti. Claudio Drusa. In processo di tem- 
po al soprannome di Druso sostituì quello di 
Germanico^ e quando fu imperatore vi aggiun- 
se quello di Cesare, benché non appartenesse 
alla famiglia dei Giuli nè per nascimento , 
nè per adozione. E conosciuto nella storia 
sotto il nome di Claudio, eh’ c quello di sua 
famiglia. 

Durante la sua fanciullezza fu soggetto a 
crudeli ed ostinate malattie , che gli lasciaro- 
no delle moleste impressioni nel corpo , e prin- 
cipalmente nello spirito ; di modo che restò per 
tutta la sua vita in uno stato di stupidezza , 
che lo rendeva inetto a qualunque impiego. 
Non aveva ragione bastante per dirigere sò 
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172 cKArDio 

slesso ; e quiindò usci di tutela ebbe ancora 
per lungo tempo bisogno di un ajo , che lo 
conduceva come un fanciullo. 

Una educazione dolce sarebbe stata necessa- 
rissima per questo spirito debole e timido , 
che non era poi privo d’ intelletto. Non riuscì 
male negli. sludj , e si rendette mediocremente 
dotto nelle lettere greche e latine. ( Suet. in 
Claud. c 41. 42.) Divenne anche autore (1), 
e per consiglio di Tito Livio scrisse la storia 
del suo tempo , non con discernimento^ ma in 
unQ stile che non era senza eleganza. ( Tac. 
Ann. l. \ 3 . c. 3. ) Ne’ discorsi che componeva, 
essendo imperatore , sopra gli affari che oc- 
correvano, la lingua era pura e corretta. Se 
.si avesse perciò avuta la cura di avvertirlo con 
dolcezza degli errori che commetteva nelle cose 
della vita , potevasi sperare di correggere in 
lui ciò che v'’ era di più rincrescevole , e si 
sarebbe fórse venuto a capo di metterlo almeno 
in istato di comparire in pubblico. Ma gli av- 
venne ciò che provano pressoché sempre i 
fanciulli poco favoriti dalla natura. ( Suet. in 
Claud. c. 2. 9. ) Non riceveva che aspri trat- 
tamenti da tutti quelli che gli stavano intorno. 



(I) Ed c perciò che gli autori della storia letterari.! di 
Francia gli hanno dato luogo tra' loro scrittori. (7'. {■/. 1t>6. 
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1 I B R O Vili. 

Sua madre , quantanqe fosse una saggia e 
giudiziosa principessa , lo intitolava mostro 
d’uomo^ uomo imperfetto^ e soltanto abboz- 
zato-, e quando voleva parlare di alcuno che 
fallava per mancanza di spirito : È piu bestia^ 
diceva , di mio figlio Claudio. Livia sua avola, 
orgogliosa e severa per natura , non gli dava 
che dimostrazioni di dispregio , non gli parlava 
che assai di rado ; e se doveva dargli qualche 
avvertimento, lo faceva in iscritto e in quat- 
tro parole sempre aspre , o per mezzo di altra 
persona. Il suo ajo era un uomo grossolano, 
e eh’ essendo stato per lungo tempo guidatore 
di cavalli , osservava col suo allievo la rusti- 
chezza della prima sua professione. Quindi 
tutto concorreva a rendere Claudio vie più sto- 
lido , e ad estinguere in lui le deboli scintille 
di senno e di ragione che potevano restargli. 

Il solo Augusto , che non era tuttavia se 
non suo pro-zio , aveva della bontà per lui. 
Abbi amo una lettera , nella quale questo prin- 
cipe significa a Livia , che sino a tanto eh ella 
sarà lontana, farà egli pranzare ogni giorno 
Claudio alla sua tavola , affinchè non restasse 
solo col suo precettore. Io un’ altra lettera in- 
dirizzata similmente a Livia , le dimostra una 
soddisfazione mista di sorpresa per una decla- 
mazione, in cui Claudio era riuscito. 

Quanto poi a farlo conoscere ed innalzarlo 
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lari ; e siccome Claudio poco contento di una 
esteriore decorazione rinnuovava le istanze, e 
chiedeva che gli fosse conferita nna vera ma- 
gistratura, Tiberio non gli rispose che invian- 
dogli quaranta monete d’oro (<) per divertirsi 
nei saturnali. (2) Allora Claudio avendo per- 
duto ogni speranza di ottenere gli onori, a cui 
la sua nascita gli dava diritto di aspirare, si 
diede a menare una vita privata tenendosi 
sempre nascosto ne’ suoi giardini vicino a Ro- 
ma, o in nna casa di delizia in Campania ; e 
seguendo il suo genio vile ed abbietto strinse 
amicizia colle persone della più vii condizio- 
ne, e dei più cattivi costumi, che lo immerse- 
ro nella dissolutezza. Il vino, il giuoco e le 
femmine divennero Tunica sua occupazione, 
e lo resero più spregevole che noi fosse per 
la sua stupidezza. 

Nulladimeno il nome che portava gli con- 
ciliava rispetto quando compariva al circo od 
al teatro. Due volte i cavalieri romani lo scel- 
sero per loro deputato ed oratore presso il se- 



(1) La moneta d' oro ara dal peso di dne denari e 
meazo, e valeva dodici lira e dieci soldi di Francia; con 
un tal computo la quaranta monete d' oro farebbero cin- 
quecento franchi. 

(2) Quest’ era presso i Romani un tempo di diverti- 
nieuto, siccome il carnevale presso noi. 
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nato e presso i consoli. Voleva il senato, v 
non ne fosse stato impedito da Tiberio, dargli 
ingresso nell’ assemblea, e posto fra i consola- 
ri. Finalmente abbiamo veduto, cbe Tiberio 
medesimo sul fine della sua, vita, dopo aver 
distrutto pressoché tutta la sua famiglia, ebbe 
qualche pensiero di nominarselo successore ; 
e distolto da tale disegno per riguardo alla 
stupidezza di suo nipote, dimostrò almeno 
qualche considerazione per lui nel suo testa- 
mento, e raccomandando alle armate, al se- 
nato, al popolo romano tutti quelli cbe gli 
appartenevano, fece espressa menzione di Clau- 
dio, e gli legò due milioni di sesterzj (dugento- 
cinquantainìla lire.) 

Sotto Caligola la sua fortuna fu molto va- 
ria. Questo giovane imperatore, intento da 
principio a cercare tutti i mezzi atti a conci- 
liarsi il pubblico affetto, fece Bnalmente entra- 
re suo zio nel senato, e lo nominò console in 
sua compagnia. F u destinato a Claudio un 
secondo consolato, per esercitarlo dopo l' in- 
tervallo di quattro anni. Presiedette più volte 
ai giuochi in vece di Cajo, e tutta radunanza 
F onorò con acclamazioni, augurando mille 
prosperiti alla zio dell’ imperatore, al fratello 
di Germanico. 

Ma tutto questo splendore svanì bentosto, e 
vi sottentrarono le beffe e gl’ insulti. Cajo non 
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fccp forza maggiore a gè stesso rispetto allo 
zio, di quello che avesse fatto rispetto a tutto 
il resto dell’ impero. Fece di Claudio il suo 
zimbello, e non v’ è burla del più ardito pag- 
gio di corte, colla quale non si divertisse a 
spese di questo debole prìncipe. àSe Claudio 
giungeva un po’ tardi al pranzo dell’ impera- 
tore, i convitati si disponevano in maniera che 
non trovasse luogo, e se gli faceva fare il gi- 
ro delia sala prima di riceverlo come per 
grazia. Quando si addormentava dopo il pran- 
zo, il che ordinariamente faceva, perchè dor- 
miva poco la notte, se gli scagliavano de’ noc- 
cioli di olive o di altre frotta : qualche volta 
i buffoni lo percuotevano collo staffile per ri- 
svegliarlo, oppure se gli mettevano infra le 
mani delle scarpe, onde quando improvvisa- 
mente si destasse, e per un gesto naturale vo- 
lesse stropicciarsi gli occhi, si portasse quel- 
le scarpe sol volto. 

Ebbe anche a soffrire delle brighe serie, e 
corse dei pericoli sotto un principe non me- 
no crudele che oltraggioso. Ho già riferito 
nel libro precedente alcuni tratti di tal gene- 
re. Ma di più, essendo stata commessa a Clau- 
dio sin dal tempo del suo consolato, la cura 
d’ innalzare le statue di Nerone e di Druso 
fratelli maggiori di Caio, ed avendo ciò ese- 
guito colla consueta sua negligenza, poco 
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mancò non fosse ignominiosamente prWato 
della sua dignità. Nel progresso fu perpetua- 
mente molestato da accuse, che inventayano 
sovente contro di lui fìn anche aicnni della 
sua stessa famiglia. Uno dei suoi schiavi eb- 
be la temerità di accusarlo di un delitto capi- 
tale. {Joseph. Ani. l. 19. c. 1.) Fu formato il 
processo. Cajo voile essere il suo giudice, e 
non gli risparmiò la vita, se non perchè lo 
disprezzava troppo per temerlo. Fu accolta 
un’ accusa di falsificazione di un testamento, a 
piè del quale crasi sottoscritto come testimo- 
nio. (Suet.) Ho detto qual accoglimento gli 
fece Cajo, allorché deputato dal senato an- 
dò Claudio a ritrovarlo nelle Gallie. Da 
quel tempo in già fu ridotto per ignominia a 
dire il suo sentimento nel senato 1’ ultimo di 
tutti i consolari. Quest’ uomo sommamente 
spregiato e spregevole al sommo, era quegli 
che doveva giungere all’impero, onde non 
mancasse al romano orgoglio alcuna umilia- 
zione. 

Jn. di R. 792., di G. C. 41. - Cajo Augvsto 
IV. - Cn. Sedzio Satubsino. 

Innalzato al supremo potere per un avveni- 
inento , a cui , come abbiamo veduto , non ebbe 
idcniia parte , se ne servì da principio con quella 
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tuotìerazione , eh' era propria del suo carattere. 
Vi sono alcuni vizj , che suppongono dello spi- 
nto, e Claudio non ne aveva abbastanza per es- 
sere nè ambizioso nè altero. ( Suet. in Claud. 
c. i2. Dio. l. 60. ) 

Ricevendo i tìtoli di onore , che gli conferiva 
il senato , eccettuò quello di padre d Ila pa- 
tria ^ eh'' egli prese nulladimeno in progresso ; 
ma si astenne sempre dal pronome d’ impe- 
ratore. 

Accordò- un pieno ed intero perdono per tui- 
tociò eh’ era accaduto ne’ due giorni di confu- 
sione e disordine, che avevano preceduto quello, 
in cui determinossi alla fine il senato a ricono- 
scerlo ; e lo attenne si nceramente» Furono puniti 
soltanto i principali autori- della morte di Cajo. 
Del resto non volls che fosse fatta alcuna ri- 
cerca nè di coloro che- avevano congiurato con- 
tro il suo antecessore, nè di quelli eh’ eransi 
opposti al proprio suo innalzamento. Alcuni , 
che potevano essere da lui riguardati come con- 
correnti e rivali-, perchè si era trattato di farli 
imperatori a suo pregiudizio , non solo non eb- 
bero a temere il suo risentimento , mn furono 
anzi da |uì ricolmati di beiieficj. Trattò sempre 
come amico Galba , il quale comandava allora 
le legioni della Germania inferiore , e che die- 
tro la notizia della morte di Crijo, era stato da 
molti sollecitalo a pensare all’ impero. ( Suet. 

Crevier. Imp. Rom. T. III. P. II. tO 
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in Galb. c. 7. ) Valerio Asiatico ottenne da 
lui un secondo consolato : e se peri ciò addi- 
venne per la frode di Messalina e di Vitellio. 

Viniciano poteva godere tranquillamente del 
suo stato, e della vita, se non si fosse Fenduta 
colpevole e degno di morte , nnendo.si a Ca- 
millo Scrilionìano per deporre il suo impera- 
tore. Claudio era senza fiele : e quelli che l'ave- 
vano, oltraggiato quando era debole e piccolo , 
non ebbero a temerlo quando fu imperatore , 
salvo che non ne provocassero la collera con 
nuove oft'ese. 

Diede a conoscere la sua buona ìndole, ono- 
rando la memoria di tutti i principi, e princi- 
pesse di sua famiglia , quantunque non potesse 
esser contento di loro,. Il suo più solenne e più 
sacro ginramanto era pel genio di ,j4ugusto. 
Fece decretare gli onori divini a Livia <, nel 
che certamente peccava di empietà ; ma aveva 
almeno la gloria di mostrarsi più riconoscente 
verso un’ avola, da cui era stato trattato con 
estrema durezza , che non lo fosse stato Tibe- 
rio verso una madre cui doveva l’impero. Clau- 
dio istituì delle feste in onore di suo padre 
Druso, di sua madre Antonia, di suo fratello 
Germanico, senza omettere Mire’ Antonio suo 
avo , la cui memoria era stata disonorata con 
tanti decreti del senato. Terminò un arco trion- 
fale cominciato in onore di Tiberio , e eh’ era 
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rimaso imperfelfo. Finalmente se si credette ob- 
bligato di annullare tatti gli editti e gli atti 
di Cajo, non YoUe ciò non ostante die il giorno 
della morte di lui fosse posto nel nnmero dei 
giorni festivi , comechè lo riguardasse come 
lineilo del suo innalzamento all’ impero. Richia- 
mò anche le sue nipoti esiliate dal loro fratel- 
lo, e restituì loro tutti i beni^ eh’ erano stati 
ad esse confiscati. 

Abolì l’azione wiminale di lesa maestà, così 
terribile sotto Tiberio e sotto Cajo , e rimise 
in libertà tutti coloro che erano ritenuti in 
prigione con questo tirannico pretesto. 

Dimostrava un gran rispetto pel senato, l’au- 
torità del quale voleva che intervenisse in tutto 
ciò eh’ el facea d’ importante. Per gli affari 
urgenti , o di minore rilievo , ristabilì il con- 
siglio privato, istituito da Augusto, e non più 
rimesso dopo il ritiro di Tiberio a Capri. Sic- 
come la paura aveva una gran forza sopra di 
lui , così la morte violenta di Cajo , e le dili- 
berazioni prese dal senato contro di lui mede- 
simo, avevano lasciato nel suo animo una sì 
forte impressione di terrore , che nei primi 
trenta giorni del suo impero non osò metter 
piede in senato , e quando vi si recò dopo 
quell’ intervallo, si fece accompagnare dal pre- 
ft'tto del pretorio^ e da alcuni tribuni della sua 
guardia; ma non senza averne prima domandato 
cd ottenuto la permissione da quel corpo. 
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Pieno di rispetto pei magistrati, se i consoli 
nel senato si alzavano dalle loro sedie per a.v- 
vicinarsi a Ini e parlargli, si alzava parimente 
ancor egli, ed avanzavasi per andar loro incontro» 
Si univa ai pretori per giudicare insieme con 
essi come semplice assessore. Essendo in certa 
occasione! tribunali del popolo andati a ritrovar- 
lo sul suo tribunale, chiese- loro scusa, se il luo- 
go troppo ristretto non permetteva che li fa- 
cesse ivi sedere. • 

In tutto ciò che si riferiva alla sua persona, 
e alla sua famiglia, conservava- la modestia di 
uom privato. Non istituì nè giuochi, nè feste 
pel giorno suo natalizio. Lontanissimo dalla 
sacrilega follìa di Cajo, non volle essere adora- 
to, nè che se gli offrissero incensi. Soppresse 
le acclamazioni indecenti, 1’ uso delle quali erasi 
introdotto io senato, e che poco conveniva al- 
la gravità di corpo sì rispetlevole. Questa moda 
fondata sull' adulazione non fu estinta per sem* 
pre. Tornò a rivivere; e gli scrittori della sto- 
ria di Augusto ce ne hanno conservato parec- 
chi esempi, che giustifìcano lo sdegno che Cla- 
udio ne avea conceputo. Gli era stato conferito 
1' onore della toga trionfale qualunque volta 
intervenisse ai giuochi. Se ne servì in alcune 
occasioni, ma per lo più contentavasi della toga 
orlata di porpora, solita portarsi da tutti i ma- 
gistrati. Non tollerò che gli si rizzassero più 
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di tre statue, dicendo che queste erano spese 
inutili, ed imbarazzi per le piazze e pei pubblici 
ediBzj. 

Aveva due figlie, Antonia che nata gli era 
da Elia Petlna, e 1’ infelice Ottavia divenuta 
celebre solo per le sue sventure. Maritò la mag- 
giore a Cn. Pompeo, acuì permise di ripigliare 
il soprannome di magno o grande^ che Cajo 
gli aveva proibito. Fìndanzò Ottavia^ eh’ era 
poco meno che in fasce, a L. Silano. Queste 
parentele erano convenevoli secondo i costumi 
dei Romani, i quali non conoscevano altra no- 
biltà fuor quella della loro nazione. Ciò ch’io 
voglio osservare, si è, che se ne fecero le cere- 
monie senta fasto^ senza pomposo apparato, senza 
pubbliche allegrezze. I tribunali furono aperti 
secondo il costume, il senato si raunò, Claudio 
medesimo tenne udienza; e giudicò secondo la 
sua usanza. 1 suoi generi non ebbero per altro 
da lagnarsi che fosse indifferente pel loro innal- 
zamento. Furono trattati nella guisa che lo erano 
stati i giovani principi della casa Imperiale da 
Augusto e da Tiberio, e diede loro ii privi- 
legio di chiedere' le cariche cinque anni prima 
dell’età prescritta dalle leggi. 

Claudio si propose di tenere in ogni cosa 
una condotta diametralmente contraria a quel- 
la di Cajo, e dichiarò apertamente, che disap- 
provava il governo di quel principe furibondo. 
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Abolì le nuove imposizioni. Diede alle fiamme 
le due orribili memorie^ di cui ho parlato, in- 
titolate V una il pugnale, l' altro la spada, e 
mandò al supplizio il liberto Protogene, che le 
aveva in custodia. Si fece recare le carte, di 
cui Cajo uvea fatto bruciar le copie, mentre 
ne conservava con tutta la cura gli originali. 
Coloro che le avevano somministrate, o che vi 
erano aggravati di qualche accusa, furono invi- 
tati a riconoscerle e a leggerle^ dopo di che fu 
bruciata ogni cosa alla loro presenza. Ho detto, 
che Claudio non volle permettere al senato 
d' infamare la memoria del suo predecessore, 
ma fece levare in una notte tutte le statue di 
lui. Soppresse l’uso delle strenne, ch’era dive- 
nuto una vera rapina sotto Cajo. Non conoscen- 
do un vile e sordido interesse, vietò a chiunque 
avesse parenti di farlo suo erede^e riparò anche 
ì danni sofferti da parecchie famiglie sotto i due 
ultimi suoi predecessori con testamenti dettati 
dall’ adulazione e dal timore. Alle città rendette 
le statue dei loro Dei rapite, e trasferite a Ro- 
ma da Cajo. In una parola odiando con tutte le 
persone dabbene i furori di quel tiranno, non 
ne risparmiò la memoria se non in quelle cose, 
che interessavano troppo da presso la dignità 
della casa imperiale, e i diritti del supremo 
potere. 

Con una tale condotta non è da stupirsi, che 
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’Claa^io si facesse molto amare nei ptincipj del 
suo regno. 11 popolo l’ adorava: ed essendosi, 
durante il breve viaggio che fece ad Ostia, spar- 
sa voce, eh’ era perito per la congiura di alcu- 
ni assassini, la moltitudine montò io furore, e 
accusando i soldati di tradimento, e i senatori 
di parricidio, era per passare ad una violenta 
Sedizione, se parecchi salendo per ordine de' rr.a- 
gistrati la ringhiera non avessero positivamente 
assicurato, che 1' imperatore viveva e che era 
per arrivare. Kon andò guari, che il seguito 
bon corrispose a sì lodevoli principj: cosa che 
avviene frequentissimamente , e di cui ci som- 
ministrano esempi pressoché tutte le mutazioni ' 
di regno. Ciò che qui v’ ha di singolare si è, 
che non Vi fu alcun artificio nelle maniere, che 
conciliarono sul principio a Claudio l’affetto e 
la stima del popolo. Egli era naturalmente in- 
clinato al bene, ed affatto incapace di fingere. 
Ma che mai possono le buone inclinazioni di unu 
spirito debole contro la superiorità che pren 
dono sopra di esso i malvagi che lo assediano? 
Claudio era fatto per esser diretto. Non aveva 
mai saputo se non obbedire a Livia sua avola, 
e ad Antonia sUa madre^ e ai liberti che dovea- 
no servirlo. Avvezzo a vivere sotto lu tutela 
delle femmine e dei servi, contiuò a fare, dopo 
che fu impera tore , ciò che fatto aveva in tutto 
il tempo della sua vita , e il suo regno iu il 



Digitized by Googic 




^86 CLAUDIO 

regno di Messàlina ) e poi di Agrippin’a <){t una 
parte ; e dall’ altra , di Palpante . Narciso , Cal- 
listo , Polibio y Felice , ed altri malvagi liberti. 
{Dio.) 

Claudio aveva per isposa , allorché giunse al- 
1’ impero, la troppo famosa Messalina, figlia di 
Valerio Messala Barbato^ suo fratello cugino. 
( Suet. in Claud. c. 26. ) Nessuno è che non 
conosca questa principessa screditata al mag- 
gior segno per le orribili sue dissolutezze. Ma 
non se ne avrà una compita idea , se non si ag- 
giunga all’impudicizia la crudeltà, che le fece 
versare il sangue più illustre , per soddisfare 
alle sue gelosìe , ed alle sue vendette. 

. I tre più potenti liberti di Claudio furono 
Fallante suo tesoriere , Narciso suo segretario, 
e Callisto , soprastante a’ memoriali che si vu- 
lcano presentare all’ imperatore. {Suet. in C'aiul. 
c. 28. 29. Joseph. Anliq. c. 19. 1. Zonar. ) 
Avremo spesso occasione in seguito di far co- 
noscere i due primi. Osserverò qui soltanto, che 
erano , secondo la testimonianza di Plinio, ( /. 
33. c. 10. ) più ricchi che non lo fosse stato 
lo stesso Crasso ; e che lamentandosi un gior- 
no Claudio della tenuità del fisco , o tesoro im- 
periale , gli fu risposto , che diverrebbe ricchis- 
simo, se due de’ suoi liberti volessero dividere 
con lui la loro fortuna. ( Suet. ) 

Callisto , che non era punto ad essi iuferio- 
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i'é it'. ricchezze ( Jos. ) , era stalo liberto di 
Ccijo ; c sin d’ .diora procacciava di cattivarsi 
r uftelto di Claudio j ed era nel medesimo tempo 
a parte della congiura j che ordivasi contro il 
suo padrone e il suo imperatore. Quando Cajo 
Venne ucciso ^ Callisto persuase a Claudio di 
avergli salvato la vita , mentre ricevuto 1’ or- 
dine di avvelenarlo , si era sottratto dal farlo 
con iscaltri e fortunati sotterfugi. Questo fatto 
che non sembrerà verisimile a chiunque si è 
formato una giusta idea di Cajo, trovò credenza 
presso Claudio, e lo dispose a dare la sua con- 
fidenza a Callisto. 

Si può giudicare dell’ impertinenza di questo 
liberto da un tratto riferito da Seneca come 
testimonio oculato. - «Ho veduto, dice egli (1), 
r antico padrone di Callisto starsene in piedi 
« alla soglia di lui. Questo padrone 1’ avea ven- 
ti duto come uno schiavo da nulla, che non 
« voleva tollerare nella sua casa , e Callisto gli 
a rende la pariglia escludendolo dulia sua^ mcn- 
« tre vi si ammettevano molti altri, w 

Claudio fu lo schiavo di questi schiavi or- 
gogliosi. Erano divenuti talmente padroni di 

(<) Stare ante Cnlliiiti liruen douiiniiui smini 'vidi, et 
eiiin qui illi iiu]ie^urat titiiluin, qui inter rejicula uiaiiri- 
pia produxerat, aliis iiili'autiLu<i exeludi. lletulii illi 
servus, et ipse jlliiiu nou j iidicavit doiuo sua ò'< //. 

IO* 
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lui , che ninno poteva «ccoslarsr^Il srn/.a In 
loro permissione. Davano 1’ ingresso concedendo 
il privilegio di portare in dito un anello d' ti- 
ro nei quale fosse improntata l’ immagine del- 
r imperatore. ( Plin. l. 33. c. 3. ) È da cre- 
dersi , che quelli che avevano i icevuto untale 
favore y fossero esenti dalla ignominiosa cere- 
monia , a coi la timidità di Claudio assog- 
gettava chiunque volea visitarlo. ( Dìo. ) Non 
vi era persona , a cui non si frugasse indosso 
per timore d’ armi nascoste sotto le vesti. 

( Suet. in Claud. c. 35. ) Non fu che tardi e 
con somma difficoltà , che dispensò da questo 
esame le femmine^ e i giovani dell’uno e del- 
1’ altro sesso. 

I liberti di Claudio disponevano di ogni co- 
sa nell’ impero. ( Suet. in. Claud. c. 29. ) Ven- 
devano o distribuivano a loro capriccio gli onori, 
i comandi delle armate , le immunità , i sup- 
plizi , e ciò senza che il loro padrone ne avesse 
seniore. Rivocavano i doni eh’ egli aveva fatti, 
ne annullavano i giudizj , rendevano inutili le 
patenti di cariche e di ufficj che aveva ac- 
cordati , e li cangiavano senza il menomo ri- 
guardo. Finalmente decidevano della vita e delia 
morte dei più chiari personaggi , e Giulia 
figlia di Germanico ne fece la funesta prova 
sul principio del regno di Claudio suo zio. 

Questa principessa, altiera probabilmente per lu 
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kiiti nascila , non si umiliava a Messalina , e 
•degnava di corteggiarla. Era in oltre assai 
bella , e come nipote aveva libero accesso pres> 
so Claudio, e lo vedeVa spessissimo e a tutte 
le ore. ( Dio. et Suet. in Claud. c. 29i ) Messa- 
lina, offesa e gelosa, giurò di perderla, e vi 
Irinscì col meZzo dei liberti. L’ imputò disor^^ 
dini ed adutterj , accuse che stavano bene in 
bocca di Messalina; e senza che i delitti fos- 
sero provati , senza che un’ accusata di tal grado 
fosse ascoltata nelle difese, fu immediatamente 
esiliata , e poco dopo messa a morte. 

Seneca si trovò involto in questo processo, 
é come reo di adulterio con Giulia fu ban- 
deggiato nell’ isola di Corsica. ( Dio. ) Una con- 
danna , che fu r opera di Messalina , non è 
tin’ infamia ; e questo uomo celebre'è abbastan- 
za giustificato da tutto il resto di sUa vita. 

10 mi accingo a darne qui un’ idea sino ut 
tempo di cui attualmente parlo. Importa molto 

11 ben conoscere un personaggio, che farà nel 
seguito una gran figura ^ e che c’ interessa 
inoltre pe’ sUoi scritti , che abbiamo fra le 
mani. 

Seneca nacque sotto 1’ impero di Augusto 
in Cordova nella Spagna da una famiglia uno-^ 
revole , ed in cui regnò il gusto delle lettre. 
{^Lips. vit Sen. ) Suo padre M. Auneo Sentaci,, 
cavaliere romano , ebbe sin dalla sua giovéiflù 
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un gran desiderio di trasferirsi a Roma ; ma 
ralteniito nella provincia dai furori delle guer- 
re civili non potè mandare ad effetto il suo 
disegno , se non quando il governo di un solo 
avea ristabilito la calma e la tranquillità in 
quella capitale dell' universo. ( Sen* P. in 
proeni. Contro^, l. 2. ) Vi si distinse nella elo- 
quenza declamatoria , eh’ era allora in gran 
riputazione. Abbiamo di lui una raccolta di 
frammenti di declamazioni dei fangosi retori, 
che aveva udito. La sua memoria era eccel- 
lente, e nel vigor dell’ età era eziandio pro- 
digiosa. (f ] Comunque indebolita nella vecebiaja, 
la trovò ancora abbastanza fedele per somrni- 
nisirargli tutti que’ varj squarci , che raccolse 
ad istanza , e ad uso de’ suoi fìgliuoli. 

Egli ne aveva tre, Novato , il nostro Seneca, 
e Mela o Mella. Nevato fu adottato da Giunio 
Gallio , di cui prese i nomi. Questi è Gallio- 
ne , proconsole di Acaja, del quale si fa men- 
zione negli Atti degli Apostoli. ( c. 48) Ap- 
plicossi all’eloquenza, e s’acquistò qualche nome. 



(<) In effetto egli nrrivava a recitare di seguito due 
mila nomi con 1’ ordine stesso con cui gli aveva uditi, e 
a ripetcì'c oltre a diigento versi delti da diverse persone, 
cominciando dall' ultimo e risnlenrlo sino al primo. Qiiest.i 
memoria si rassomiglia a quella dell’ .'inliqnario Oudincl, 
cLe mandò a mente in una settimana tutta I' Eneide. 
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Mela la pnclfe del poeta Lucano, ma la gloria 
di questa casa è Seneca. / 

Suo padre coltivò con diligenza le felici di-^ 
sposizioni di un bell’ ingegno , nato con tutte 
le qualità che possono promettere un oratore, 
sagacia, elevatezza, fecondità. Lo destinò al- 
I’ eloquenza del foro , eh’ era presso i Romani 
la strada aperta al merito per innalzarsi agii 
onori. Il gusto del tìglio lo determinò allo stu- 
dio della filosofìa stoica ; e bello è 1’ udirlo 
esporre egli medesimo quale impressione faces- 
sero sopra di lui le lezioni dei suoi maestri. 
Ecco come s’ esprime intorno a ciò in una dèlie 
sue lettere , mentre era già avanzato in età (1). 

« Quando io udiva, die’ egli, il filosofo Aitalo 
u e le sue veementi invettive centra i vizj , 
« contra gli errori , contra i mali della vita , 
« aveva compassione del genere umano , ed era 

(l) Ego quum Altaliim audirem in vitia, in eri'ores , 
in mala vitae peroranteni, saepe misertus siim generis Im- 
iiiaui, et illuni sublimem altioretnque huuiano fastigio cre- 
(liJl .. Quum vero commendare paiiperlatem coeperat , et 
ostendere qiiam quidqiiid usum excederet, pondus esset su- 
pervaciium et grave ferenti , saepe exire e scliola pauperl 
libuit. Quum cteperat voluptates nostras Iraducere, laudare 
cnstum corpus, sobriam meusam, piiram meutem, uon tan- 
tum ab illicitis vuluptatibus, sed etiam supervacnis , libe- 
bat circiimscribere gulara et rcntem. Inde mihi quaedain 
permansele: magno emm in omnia impela veneiam. ò'e/i. 
ep. 108 . 
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« tutto compreso d’ ammirazione per un uomoj 
V che sembravami superiore alla condizione 
« degl' infelici mortali. Se accignevasi a fare 
« r elogio della povertà , e a dimostrare che 
« tutto ciò eh’ eccede i bisogni della natura è 
« un peso inutile , e gravoso a colui che lo 
« porta, mi veniva in pensiero di uscif povero 
K dalla sua scuola. Se cdulbatteva la voluttà , 
« lodava un coirpo casto , e lontano non solo 
« dai piaceri illeciti , ma da quelli eziandio che 
« non sono se non superflui , mi sentiva incli> 
« nato a praticare una temperanza Universah'; 
« Di queste buone disposizioni , soggiunge , Im 
K conservato qualche vestigio, perciocché m’ era 
« appigliato a tutto con estremo ardore. » 

Si fa poi a descrivere questi avanzi del pri- 
mo suo zelo degni certamente di stima; rinun- 
zia per tutta la sua vita alle delizie della men- 
sa , e ad ogni cibo , non ad altro acconcio che 
ad invitar a mangiare ancor quelli che non né 
hanno più bisogno ; nessun uso nè del vino , 
nè dei bagni Caldi; un materasso duro, e resi- 
stente al peso del corpo; attenzione di sostitui- 
re , eziandio nelle cose che si era permesse, la 
moderazione all’ astinenza. 

Egli aveva sul* principio portata troppo in- 
nanzi la severità. Pieno di ardore per gl’ inse- 
gnamenti de’ suoi maestri , il giovane Seneca 
avidamente adottò e prese per regola la massi-* 
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ma singolare di un fìlosofo^i’li’f'gti addomanda So- 
tione , che senza essere un Pitagorico sfacciato, 
esortava i suoi discepoli ad astenersi da tutto ciò 
che aveva avuto vita.- «Se Pitagora pensò rei- 
« tamente ,, diceva ^ ed è vera la trasmigrazio- 
■ ne delle anime degli uomini nei corpi degli 
« animali , è crudeltà di mangiare la loro car- 
« ne. Se si è ingannato, a qual rischio v’ es- 
« ponete voi ? A quello della frugalità. (4) - 
Armato di questo bel raziocinio Seneca praticò 
per un anno intero 1' astinenza pitagorica , ed 
accerta che questa maniera di vivere eragli di- 
venuta non Solo familiare, ma anche piaceTole. 
Pareagli di ritrovare il suo spirito piu agile , 
piò disinvolto, piò pronto in tutte le sue ope- 
razioni. 

Non fu già egli che se ne annojò. Suo padre 
ne tollerava mal volentieri 1’ attaccamento alla 
filosoBa , che distogliere lo poteva dal cammino 
della fortuna. Approfittossi dei romore che fa- 
ceva allora nella città, ciò che i Romani chia- 
mavano superstizioni straniere. Quest’era il Giu- 
daismo caratterizzato in parte, siccome è noto, 
dall’ astinenza di certe vivande. Siccome dunque 
Tiberio scacciava attualmente da Roma i Giu* 

(t) Si vera sant ista, aLktiiiiii&sc aninialìLus innocenti.^ 
•(t : si falsa, fra,*alitas est. Quoti isùc cruclclitstis tiiae ciani* 
rum est ? Se/t. tbiti. 
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, come abbiamo osservato sul quinto tthiiO 
del suo regno. Seneca il padre finse Ji teme re 
pel figlio qualche modesta briga , se mai si u- 
stinava in un regime di vita, che poteva eS'<r 
considerato superstizioso: e sema difficoll'a mi 
lasciai persuadere, dice Seneca , a far usò di 
cibi migliori (^). ■ 

- Non s’ era talmente dato alla filosofia , che 
trascuràsse gli esercizj dell* eloquenza. Questi 
due studj stanno benissimo insieme , e princi- 
palmente quella parte della filosofia che risguar- 
da i costumi , le passioni , e la cognizione del 
cuore umano ) è stata sempre giudicala dai più 
eccellenti maestri necessaria all’ oratore. Se- 
neca si applicò air eloquenza del foro , e vi l in 
sci a segno d’ ingelosirne Cajo. Poco mancò ^ 
come abbiamo veduto, che la sua riuscita non 
gli costasse la vita. 

Noi non abbiamo alcuna delle sue orazioni^ 
o perchè non le abbia pubblicate, o perchè 
sieiio perite insieme con tanti altri monumen- 
ti deir antichità. Ma dulie sue opere filosofiche 
conosciamo il suo gusto di eloquenza, eh’ è af- 
fatto diverso da quello di Cicerone, e del buon 
secolo. Frasi concise , pensieri arditi , e il piò 
delle volte falsi , antitesi ricercate , maniere eli 

(<) Nec ditHciilter milii ut inciperem uielius cocnaic- 
pei'suasic. iuiiì. 
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e.^riihersi particolari, e che eoti On falso aspet- 
to di paradossi tendono seiiipre a destar mara- 
TÌglia. Mon si tròva in lai quella bella natura- 
lezza , quello stile (laido e facile , che sembra 
quasi il linguaggio delle cose medesime. Seneca 
in mezzo ad una grande e dorìziosa varietà di 
pensieri , presenta sempre le stesse maniere; ; e 
non prende il tuono delle cose , ma dà loro il 
suo. 

1 vizj di elocuzione che osserviamo con Quin- 
tiliano in Seneca (1), sono seducenti per sè stes- 
si ; e siccome accoppiava ad essi una elevatez- 
za di spirito, una superiorità d’ immaginazione, 
e grandi cognizioni, procaòciossi un nome illu- 
stre, divenne il solo modello su cui la gioventù 
avesse diletto d’ istruirsi , e non si lessero che 
le sue opere. Così egli terminò di rovinare la 
eloquenza , che aveva già cominciato a scadere 
sul (ine del regno di Augusto. 1 declamatori le 
aveano vibrato il primo colpo, ma non avevano 
credito bastante per far setta. Un uomo del me- 
rito di Seneca si trasse dietro una folla d' imi- 
tatori , che non copiavano sovente che i suoi di- 
fetti. 

Conosceva perfettamente la diversità che pas- 

(<) In elo<|iienilo corrupM pleraque, atque eo peinicio- 
kiora, quod abaiulast duloibus vUit«. Quint. List. or. l. k. 
c. /. 
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Sara fra lui, e gli antichi. ( Quintil, ibid.) Quin- 
di procurava di screditarli , veggendo bene che 
non poteva essere lodato da quelli che gli am- 
mirassero. Svetonio r accusa di averne disgu- 
stato Nerone , suo discepolo , onde essere il solo 
stimato da lui. (Suel. in Ner. c. 52. ) 

’Il suo gusto di eloquenza era del tutto con- 
forme al raffinamento e alla corruzione del se- 
colo in cui viveva. Egli medesimo porge il prin- 
cipio sul quale si fonda la riflessione , che lo 
condanna. - « Tale è lo stile , qual è la vita ) 
« die’ egli ; il discorso imita i costumi. Se la 
« disciplina di uno stato s’ è rilassata, e .s’ è 
« lasciata snervare dalle delizie j si aVrà la pro- 
« va del pubblico libertinaggio nella mollezza, 
« e nell’ affettazione dello stile , generalmente 
« ricercato. (1) « - Si sa quali fossero i costumi 
romani sotto Caligola , Claudio e NerOne ; ed è 
una cosa singolare , che un uomo di morale tan- 
to severa, qual era Seneca, sia stato il capo, 
e il principale autore di un gusto corrotto di 
eloquenza , che secondo lui medesimo s’ accorda 
naturalmente colla corrottela dei costumi. 



(1) Talli hominibus oratio, qualis TÌta... genus dicendi 
imitatur publicoi mores. Si disciplina civitas laburavtt , et 
se in delicias dedit, argumentum est luxuriae publiiae , ora- 
tioais lascivi.'i, si modo non in uno aut in alter» fuit , sed 
approbaU est et recepta. Seri. ep. IH. 
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Seneca diTertUasi qualche volta nella poe- 
sia, e s’ è esercitato in varj generi. Qli si at- 
tribuiscono alcuni epigrammi (1): la sua satira 
contro Claudio contiene versi no n di rado 
amenissimi, e pieni di sale. Le tragedie che 
portano il suo nome, non sono tutte di lui. 
Ma veggio che la maggior parte degli eruditi 
si accordano a riconoscerlo per autore della 
Medea, dell' Ippolito, della Troade , e forse 
deir Edipo. Yi si ritrovano i vizj e le virtù 
del suo stile, qualche sublimità nei pensieri, 
ma una maniera di esprimersi più ingegnosa, 
che vera e naturale. 

La sua passione per lo studio non fu meno 
viva che perseverante. Divenuto vecchio , e 
ritirato dalla corte, faticava coll’ardore di un 
giovane. - « Non passo, die’ egli, alcun giorno 
M nell’ ozio : impiego eziandio nello studio 
« buona parte della notte. Non mi dò al son- 
m no, ma ne son preso ; e quando i miei oc- 
« chi sono stanchi e cadenti, li tengo ancora 
« fìs»i sul. libro. Mi ritrassi non solo dagli uo- 
« mini, ma eziandio dagli affari, e specialmen- 
« te dai miei. Non volgo il pensiero che alla 
c posterità, a cui procaccio di giovare, com- 

(4) Sodo celebri quelli eh' egli scrisse nel tempo del 
suo esilio, dove fa un' orribile pittura dell’ isola di Cor- 
sica , nella quale era stato rilegato. Vedi T. i. delie sue 
opere f. 161. Ediaioue d' Elzevirio. 
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« ponendo salutari lezioni , eh’ io risguardò 
« -come tante utili ricette per la guarigiónè 
* delle malattie dell’animo. (1) » 

Questo ardore pel travaglio è tanto più de- 
gno di laude, quanto che Seneca fu sempre 
di una salute dilicatissima. Die’ egli medesimo, 
non esservi quasi alcuna malattia , che non 
abbia provata. {Srn. ep. 54. et .78.) Nella sua 
gioventù fu molestato da violente infreddagioui^ 
e minacciato di , tisicliezza. Più avanzato ii^ 
età divenne soggetto ad attacchi di asma, che 
gli cagionavano un gran patimento^ e sembra- 
vano ridurlo sovente alTorlo del sepolcro. lì 
modo di vivere, la frugalità, l’esercizio mode- 
rato del corpo sostennero quella costituzione 
tanto fragile, e gli conservarono sino al dne 
delia sua vita forze bastanti al vigore e all'at- 
tivi t-à del suo spirito. 

Seneca pei suoi talenti e pel suo coraggio 
poteva aspirare in Roma ad ogni cosa ; ed in- 
fatti aveva già amministrato la questura, che 
degli onori era il primo grado, quando la 

>(4) Nullus mihi per otium dies exit: partem nocliutn* 
studiis viiidico. Noa vaco sommo , sed succumbo ; et oculus 
vigilia faligalos cadentesque in opere delineo. Secessi non 
tantum ab hominibus, sed a rebus , et priniiim a iiieis Po- 
steroriim nc^otium ago : illis aliqua qiiae passini prodesse 
conscr.bo. Salutares admonitiones , veiiit l■le(lic.'llllelllor^lu 
Mtilium compositiotKi, liUcris m-umlo. %Scn. e^>. '8. 
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Jisavventara^ di cui ho parlato, parve atter- 
rare per sempre le sue speranze. Ho detto, 
esser poco verisimile che la meritasse, e la 
narrazione che ho fatto della sua vita, farià 
entrare nel mio sentimento ogni giudizioso 
lettore. La testimonianza di esatti e regolari 
costami, che giungevano ad esser severi, deve 
certamente prevalere a quella di Messalina. 
(Sen. ad Helv. c. 17.) 

Sostenne a principio la sna disgrazia con 
fermezza, come si pnò giudicare dai discorso 
che mandò dal luogo del suo esilio ad Elvia sua 
madre per consolarla. Elvia era una donna di me- 
rito, ed in cui lo spirito era accompagnato ed or- 
nato dalla virtù. Suo trgKo le paria nella più forte 
e più sublime maniera, e fa pompa in quell’ ope- 
ra di tutto il fasto della filosofìa stoica. Potrebbesi 
pensare che dica troppo, per meritar fede; ma è 
certo almeno, che se fosse stato abbattuto dalla 
sua disgrazia, non avrebbe avuto, la libertà di 
spirito necessaria per comporre un’opera di 
una non mediocre estensione, e tutta riboccan- 
te di sentimenti elevati e sublimi. 

La lunghezza del suo esilio lo annojò, e la 
sna alterigia lo abbandonò verso il terzo anno 
del suo soggiorno neiriso|p di Corsica. Abbia- 
mo di lui un’opera di questa data, che punto 
non torna ad. onore della filosofìa. Polibio li- 
berto e segretario di Claudio avea perduto un 
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fratello. {Suet. in Claud. c. 28.) Seneca an tal 
soggetto compose un discorso; nel quale adula 
Tilmente quello spregevole servo, impertinente 
a segno cbe passeggiava sovente in pubblico 
fra i due consoli. Recherà minor meraviglia 
il vederlo ricolmare di elogi 1’ imbecille im- 
peratore , malgrado il dispregio cbe aveva per 
lui. Ma ciò cbe non merita scusa, si è cbe 
domanda di essere richiamato a qualunque 
condizione, acconsentendo di lasciare qualche 
nebbia sulla sua innocenza , purché sia libe- 
rato dall’esilio. Dopo aver lodato la clemen- 
za di Claudio,-* il quale dice (1), anziché 
« atterrarmi, colla benefica e divina sua ma- 
« no mi sostenne contra 1’ urto della fortuna ; 
<t pregò per me il senato^ e non si conten- 
K tò di farmi grazia, ma volle domandarla: 
« spetta a Ini , soggiunge il decìdere quale 
« idea voglia che si formi della mia causa : 
« o la sua giustizia la scoprirà buona, o la 



(0 Nec enim sic me dejeeit, at nollet erigere: imò 
ne dejecit quidera , sed impulsum a <£01101» et cadentem 
sostinuit, et io praeceps euntem leniler dlvios manus ueus 
moderatione deposuit Deprecato» est prò me senatnm , .et 
vium mihi non Untum dedit , s d etiam peliit. Viderit, 
qualem volet sstimari cSÉsam meam : vel jiistitia ejiis 
bonam perspiciet , vel clementia faciet. Utromqne in »qn« 
mihi ejus beneficiom est, sive innocentem mesciecit esse, 
slve Toloerit. Sen. ad Polijrh. e. 32 . 
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<t sua clemenza la renderà tale. Sarà Io stes- 
V so benefizio per me, o cbe mi riconosca 
« innocente, o cbe mi tratti come tale. » - 
E terminando attesta di adorare il fulmine, 
da cui fu giustamente colpito (1). 

Ciò era un abbassarsi troppo, e questo 
scritto si vile è probabilmente quello, di cui 
Dione accerta essersi tanto vergognato l’ au- 
tore in progresso, che tentò di sopprimerlof 
(Dìo. ap. F'al. l. 61.) Per colmo della sua 
disgrazia tornò inutile tutta questa bassezza. 
Seneca rimase altri cinque anni in esilio, e 
senza la rivoluzione, che avvenne alla corte 
per la caduta di Messalina, correva pericolo 
di restarvi per tutta la vita. Ritorniamo al- 
r ordine de’ fatti, da cui pi siamo un poco 
allontanati. 

Dione riporta sotto il primo anno di Claudio 
varie leggi , che risguardavano il buon ordine 
della città e degli spettacoli. Può consultare lo 
stesso autore , chi ha vaghezza di esserne infiar- 
mato. 

Facevasi dai Romani la guerra, da nna parte 
sul Reno, e dall’altra contro i Mauri. Galba 
che, siccome ho detto, comandava le legioni 
della Germania inferiore , vinse i Catti. Ma 

(I) Si'ias licei , ea demum ftiltnlua esse justiasima , 
qii» eliaoi percussi colunt. 
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non merita forse tante lodi per questa Titt<5- 
ria , la quale sembra di poco rilievo , quante 
per la disciplina ristabilita fra le truppe , trat- 
tate da Getulico suo predecessore con una molle 
indulgenza. ( Dio. l. 60. Suet. in Galba c. 1. ) 
Il giorno dopo che ne aveva preso il coman- 
do, avendo i soldati battute le mani in uno 
spettacolo , che davasi al campo , fece loro di- 
ramare un ordine di tener le mani sotto le 
casacche : intorno a che un tale fece cm verso, 
che corse per tutta 1’ armata , il cui senso si 
è : Soldato , impara il tuo mestiere ; tu non 
hai più a faro con Getulico , ma con Gal- 
ba, (1) B’u severissimo intorno ai congedi : eser- 
citò in continue fatiche i vecchi e i nuovi sol- 
dati. Questa condotta gli meritò le lodi di Gajo,. 
e mise le sue truppe in istato di vincere i 
Germani. 

Sembra che Gabinio Secondo comandasse l'ar- 
mata deir alto Reno. ( Dio) Vinse i Marsi (2) ed 

(4) Disca, tniles, militare- Galba est , non Gxtulicut. 

(2) li testo di Diooe porta i Maartisj : Io che è uo 
errore palmare. Vi si legge pure che Gabinio riconquistò 
r ultima delle aquile romane perdute nella rotta di Varo, 
Ma.da lungo tempo non ne restava più alcuna in potQr 
de' Germani. Non n'cnraoo state perdute che due : e Ta- 
cito attribuisce a Germanico 1' onore di aver racqnistate 
l’gpa e 1’ altra.. Fedi l. Ili, t. III. p. 401 e Ì66. a U 
III. p. 23. 
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i CiUlclii , popoli germanici ; e Svetonio ( lu 
Cland. c. 24.) osserva, che Clauflio , niente ge- 
loso nè sospettoso , gli permise di decorarsi per 
la vittoria , che riportò sopra i Gauchi , del 
soprannome di Caucico, quantunque T uso di 
questi nomi fratti dalle nazioni vinte fosse di- 
venuto estremamente raro per coloro che non 
erano della famiglia imperiale. 

I vantaggi riportati sopra i Germani , die- 
dero motivo a Claudio di prendere il titolo 
d’ imperatore. 

In Mauritania la guerra fu più importante. 
Vi si era eccitata per la morte di Tolomeo , 
ucciso ingiustamente da Cajo. Edemone, liberto 
di questo re, volle vendicare la morte del suo 
padrone. Sollevò i popoli , e tirò in tal guisa 
nel paese le armi romane , che non v’ erano 
mai penetrate. {Plin. l. 5. c. et Dio.) 

Svetonio Paolino , antico pretore , marciò 
contra i Mauri. Egli aveva dell’ abilità per la 
guerra , e Io vedremo in progresso acquistarsi 
colle armi una gran fama. Entrò sulle terre 
de’nimici, le saccheggiò, e fu il primo dei 
generali romani a passare il monte Atlante ; lo 
che si riguardo come una memorabile impresa. 

Cn. Osidio Gela gli diede il cambio, ed ebbe 
la gloria di terminare la guerra col sottomettere 
la Mauritania. Dione abbellisce il ristretto rac- 
conto, che fa di questa spedizione , con un av- 
Ci evier. linp. P,orn. T. III. P. II, \\ 
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venimento , die si può francamente giudicar 
favoloso. Dice, che Salabo generale dei M.iuri , 
essendo stato vinto due volte da Geta , si ritirò 
nei deserti in mezzo alle sabbie ; che il Romano 
ve lo inseguì, ma che mancandogli Tacqua, era 
in procinto di perire con tutta l'armata, se le 
genti del paese non gli avessero tlato soccorso 
con certi prestigi ed incantesimi , pe’ quali di- 
rotta cadde la pioggia dal cielo. Dione aggiunge, 

' che i barbari argomentarono da questo prodigio, 
che gli Dei si dichiaravano in favore dei Ro- 
mani , e quindi si determinarono a deporre le 
armi. 

Certo è, che la Mauritania fu allora sotto- 
posta al dominio romano, il quale per questa 
conquista si estese in Africa sino allo Stretto 
ed air Oceano. Claudio divise la Mauritania in 
due provincie, che fece governare da cavalieri 
romani , ed alle quali impose il nome delle 
loro capitali. Tingi , a’ nostri giorni Tan^er , 
diede il nome alla Mauritania Tingitana. L’altra 
fu chiamata Cesariana , a motivo di Cesarea , 
inaddietro /o/ , residenza del re Giuba, il quale 
dilatato avendo ed abbellito questa città , ne 
aveva cangiato 1’ antico nome in quello di Cr- 
sarea, per dare un contrassegno di riconoscen- 
za e di venerazione verso Augusto. [Plin. l. 5. 
c. 2. ) Claudio ne fece una colonia romana. 
Essa è da più secoli andata in rovina. Il sig. 
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d’ Anville la collocò fra Algeri e l’antica Ciir- 
tenna , oggidì Ttnez. 

Gli ultimi avvenimenti summentovati appar- 
tengono al secondo anno dell’impero di Claudio. 
Mi restano a narrare del primo le liberalità eser- 
citate da questo imperatore verso molti regi 
alleati di Roma. ( Dio. ) 

Ad Antioco restituì la Comagena , che Cajo 
gli aveva dato, e poi ritolto. 

Mitridate T Ibero , divenuto re di Armenia 
sotto Tiberio , era stato chiamato a Roma da 
Calo , e posto in catene. Claudio gli rendette la 
libertà , e la rimandò ne’ suoi stati , np’ quali 
nondimeno non rientrò che alcuni anni dopo, 
perchè i Parti se n’ erano impadroniti durante 
la sua assenza. 

Un altro Mitridate , discendente dal gran re 
di questo nome, fu fatto principe del Bosforo 
Cimmerio ; e siccome Polernone era in possesso 
di quel paese , Claudio lo compensò col dargli 
una parte della Cilicia. 

Ricolmò di beneficenza il re Agrippa, che era 
stato in ogni tempo ben affetto alla sua casa , 
e che gli avea anche prestato varj servigi quan- 
do trattavasi d’ innalzarlo all’impero. Claudio ne 
accrebbe gli stati , e gli rotondò il regno di 
Giudea e di Samaria , quale lo avea posseduto 
Erode suo avo. A sua istanza concesse ad Erode 
suo fratello il piccolo regno di Calcide, o Cal- 
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ridene in Siria. Li decorò , V uno degli orna- 
menti consolari , l’altro di quelli della pretura; 
e permise che lo ringraziassero nell’ assemblea 
<lel senato in lingua Qveca. {Joseph. Aniiq. l. 19. 
c. 5. et 6. et Dio. ) 

Ho già osservato che Agrippa , quantunque 
avesse molti vizj , amava niillostante la sua re- 
ligione. Ritornato a Gerusalemme olFerse a Dio 
sacrifìcj in rendimento di grazie , e sospese nel 
tempio la catena d’ oro , datagli da Cajo in 
vece di quella di ferro, che aveva portato sotto 
Tiberio. 

Clauctio in contemplazione di Agrippa si mo- 
strò favorev<de ai Giudei ; confermò a quelli 
di Alessandria, come ho già detto, i loro pri- 
vilegi; e con un generale editto assicurò a tutti 
i Giudei sparsi nelle varie provincie dell’impero 
il libero esercizio della loro religione , perchè 
non turbassero quella degli altri. (1) 

Claudio prese un secondo consolato al primo 
di gennajo , che segui il suo innalzamento al- 
l’impero. Tutti gl’ imperatori dopo Cajo usarono 
di farsi consoli nei principj del loro regno. 

(t) Ciocché noi qui riportiamo dietro Gioseffo è con- 
traddetto da Dione , il quale .attesta che Claiulio proih'i 
a’ Giudei di raiin.'irsi in Roma , c che se non ne gli scacciò, 
siccome avea fatto Tilierio , si è perche erano in troppo 
gr.in numero. Ma Gioseffo riporla gli atti stessi , sui quali 
fonda il suo raeconto , e questa aiilo' tià semlirnnii d.a pre- 
ferirsi incontrasl.ibiluieiite a qm-lla di l).oi:e. 
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An, di R. 793. , di G. C. 42. - Ti. Clavdio 
Cesare Augusto Germanico ii. - C. Cecina 
Largo. 

Claudio amministrò il consolato con una 
modestia che sarebbe degna di ogni lode , se 
fosse stata T effetto del giudizio e della rifles- 
sione. Giurò insieme con tutti i senatori l’os- 
servanza degli editti di Augusto, e non per- 
mise che si giurasse V osservanza de' suoi. 
Uscendo dal consolato, che non tenne se non 
per due mesi, prestò il solito giuramento co- 
me se fosse stato un uom privato, e fece al- 
trettanto qualunque volta fu console. {Dio.) 

Diede a divedere la stessa moderazione in 
molte altre parti della sua condotta. Li ven- 
tiquattro gennaio , giorno in cui era stato 
acclamato imperatore dai pretoriani, non pre- 
scrisse alcuna soiennitò , alcuna festa; distri- 
buì solamente venticinque danari per testa 
ai soldati della sua guardia, da’ quali ricono- 
sceva r impero ; e ciò fu da lui praticato 
ogni anno. Se i pretori volevano celebrare 
questo giorno^ o quello della sua nascita, o 
quello della nascita di Messalina, con giuo- 
chi o spettacoli, ei non vietava loro di farlo, 
ma non gl’ iucresceva che se ne astenessero, 
ed (ssi aveano intorno a ciò una piena ed 

II* 
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itilicra lihertìi. In quest’ anno Messalina gli 
diede un figlio^ che fu da principio chiama- 
to Tib. Claudio Germanico j e eh’ è molto 
noto sotto il nome, che poi gli fu dato di 
Britannico. Non era ancora accaduto, che na- 
scesse un figlio ad un imperatore regnante. 
Tuttavia per sì avventuroso avvenimento , ed 
unico sino a quel tempo, Claudio non fece al- 
cuna solenne allegrezza. 

Avendo ricevuti lamenti contea i prefetti 
del tesoro pubblico, non li molestò con rim- 
proveri, ma intervenne alle aggiudicazioni dp- 
gli appalti, e riformò da sè medesimo ciò clm 
gli parve mal regolato. Soppresse i ringrazia- 
menti che avevano costume di fare agl’ impe- 
ratori in senato i luogotenenti mandati a reg- 
gere le provincie in loro nome, e a comandare 
le armate. - « Non debbono, diceva egli, aver- 
*i mi obbligazione veruna, come se soddisfa- 
« cessi al loro desiderio, di vedersi innalzati 
« ad un impiego; io sono loro obbligato, per- 
« che mi aiutano a portare il peso del go- 
0 verno ; e se amministrano bene la loro ca- 
« rica, darò ad essi lodi assai più grandi. » - 
Sentenza ammirabile , e degna di essere uscita 
dalla bocca non di un debole imperatore, uia 
del più saggio di tutti i principi. 

Claudio imitava Augusto nella sua maniera 
di vivere familiare coi senatori» Andava a vi- 




L I r. n o \iii. 20'.) 

sitarli malati, ed interveniva alle loro dimesti- 
che feste. Comunque dipendente dai suoi schia- 
vi, qualche volta non dava orecchio ai loro 
risentimenti, e puniva anche la loro insolenza. 
Avendo un tribuno del popolo liattuto con 
violenza uno schiavo del principe, Claudio .si 
contentò di togliergli per pochi giorni gli 
uscieri ed i sergenti^ che aveva per diritto di 
carica. All’ opposto fece vergheggiare nella 
pubblica piazza uno de’ suoi schiavi, che ave- 
va mancato di rispetto ad un uomo distinto. 

Non lasciava di avere una qualche attenzio- 
ne al pubblico bene negli oggetti che non 
erano superiori alla sua capacità. Esigeva se- 
veramente l’ assiduità dei senatori alle loro 
adunanze: benché sia difficile a credersi sul- 
la testimonianza di Dione, che alcuni fossero 
SI aspramente da lui ripresi per la loro ne- 
gligenza, che si diedero per disperazione la 
morte. Siccome gli si fece osservare, che i 
proconsoli scelti a sorte per andar a gover- 
nare per un anno le provincie del popolo, si 
trattenevano troppo lungamente nella città 
con pregiudizio del servigio pubblico, cosi 
ordinò che partissero avanti il primo di aprile. 

Fu sempre molto sollecito intorno a tulio 
ciò che risguardava il buon ordine della citta, 
e la provvisione delle cose necessarie. In un 
furioso incendio si trasferì sul luogo, e vi si 
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lérmù due notti; e perchè i soldati e gli 
schiavi destinati u porger soccorso in tali oc- 
casioni, non bastavano all’ uopo, commise ai 
magistrati d’invitare quelli del popolo in tut- 
te le contrade ad impiegarvi la loro opera; t: 
fece recare dei sacelli di danaro per ricom- 
pensare sul fatto quelli che si distinguessero 
per zelo e coraggio. (Suei. in Clcnid. c. 18. 
19 . 20 .) 

Roma fu travagliata da una gran carestia 
nell’ anno presente, e questo male si rinnovò 
anche negli anni seguenti ^ che furono sterili. 
Il popolo si sollevò. Claudio si vide un giorno 
circondato all’ improvviso da una folla di se- 
diziosi che Io caricarono d’ingiurie, e gli sca- 
gliarono nel capo de’ pezzi di pane ; e non 
senza difficoltà si sottrasse al loro furore, rien- 
trando nel palagio per una porta segreta, (^ue/. 
et Dìo.) 

Non si dice che abbia punito questa insolen- 
za , ma sihhene, che adoperò ogni mezzo per 
combattere la carestia, e fare in guisa che an- 
che nella cattiva stagione di trasporto delle bia- 
de per mare non fosse interrotto. Imperocché 
l’Italia tutta occupata dai parchi e dai giardini 
dei ricchi non somministrava quasi nulla di ciò 
eh’ era necessario al nutrimento degli abitanti. 
Mantenevasi col frumento che le veniva portato 
per mare; e siccome la navigazione era divenuta 
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nel verno pericolosa e difficile , cosi bisognava 
in ([nella crudele stagione vivere delle provvi- 
sioni portate nella state. Claudio invitò i nego- 
zianti a disprczzare i rigori della stagione, pro- 
iin'Ut'iido loro ricompense , tacendosi malleva- 
dore delle perdite cagionate dalle procelle. Con- 
cedette grandissimi privilegi ai fabbricatori di 
vascelli. Finalmente ripigliò e perfezionò il di- 
segno cb’ era stalo formalo sotto Cajo di pro- 
cacciare all’ Italia un comodo porto, a cui po- 
tessero con facilità e sicim zza approdare le (lotte 
di Africa e di Alessandria. Il suo predecesso- 
re aveva [lensato di costruirlo a Reggio. Clau- 
dio volle die il luogo a cui dovevano appro- 
dare le provisluni più necessarie al sostentamen- 
to della vita, fosse più vicino a Roma, e scel- 
se pel porto che meditava , la foce del Te- 
vere. 

Questo fiume ne ba due , quella di Ostia a 
sinistra , e quella di Porto a destra , separate 
da un’ isola , che sembra prodotta dall' ammas- 
samento del fango trattovi dal corso dell’ acque. 
Quella alla destra era allora assai più largt», e 
Claudio risolvette di fabbricare da quid lalo;e, 
([uanlunque gl’ ingegneri e gli arebitetli presen- 
landogli i loro progetti , jiretrndrssrro di at- 
terrirlo colla spesa , non fu arrestalo da late 
diiricollà. Inlrapresc, dice lo storico Dione, un 
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opera d^rni del coraggio e della magnifìconza 
romana , e la terminò. 

Scavò nelle terre un vasto bacino per rice- 
vere le acque del mare , e vi alzò tutto al- 
r intorno una spiaggia. Fece tirare inoltre due 
muraglie molto innanzi nel mare, e all’ ingres- 
so formò un molo, sopra del quale eresse una 
torre ad imitazione del faro di Alessandria , e 
per lo stesso uso. Onde assicurare! fondamenti 
di questo molo, fece affondare e murare il mag- 
gior vascello , che si fosse sin ora veduto. ( P/ut. 
l. c. 40. ) Avea questo servilo al trasporto 
dall’ Egitto a Roma dell’ obelisco , di cui al>- 
biumo fatto menzione sotto Cajo. Convien cre- 
dere , che questo maraviglioso vascello, come 
lo chiama Plinio , non potesse più cimentarsi 
al mare , poiché se ne faceva un uso tanto 
lontano da quello a cui era stato da princi- 
pio destinato. Intorno a questo porto formossi 
una città , che ne prese il nome. Questa al pre- 
sente è Porto. Ma benché Trajano abbia aggiun- 
to altri nuovi lavori a quelli di Claudio, c già 
da più secoli distrutta ogni cosa , e se ne pos- 
, sono appena mostrare le traccic. 

Mentre si travagliava intorno al porto, vi en- 
trò un mostro marino ; adescato , dice Plinio , 
dai cuoj condotti dalla Gallia in un vascello che 
fece naufragio in quel sito. 11 mostro segui la 
sua preda con tale avidità, che si avanzò trop- 
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po dalla parte di terra , e diede in secco alla 
spiaggia. Restò come prigioniero, e si vedeva il 
suo dorso innalzarsi sulla superficie dell’ acque 
in forma di una carena rovesciata. Claudio ne 
volle fare uno spettacolo al popolo. Si tesero per 
ordin suo all’ entrata del porto delle reti fortis- 
sime, ed egli alla testa delle coorti pretoriahe, 
assaltò il mostro , mandandogli contro alcuni 
soldati sopra delle barche ,, e questi colle loro 
lancie gettate da lungi lo colpivano e lo feri- 
vano con reiterati colpi. Plinio. (/. 9. c. 6.) che 
era presente al combattimento, racconta di aver 
veduto una di quelle barche affondarsi per T im- 
mensa quantità di acqua, onde if mostro soffiando 
la riempiva. 

Un’altra opera <ti Claudio , estremamente lo- 
data dallo stesso Plinio, ( l. 36. c. 15. ) è quel- 
la che aveva per oggetto di far correre le ac- 
que del lago Fucino. Trenta mila uomini vi la- 
vorarono indefessamente per undici anni. Ma 
questi lavori sono tanto imperfettamente spie- 
gati ne’ monumenti storici che ci rimangono, 
e le vantaggiose mire , che Claudio aveva , so- 
no tanto diversamente esposte dagli autori, {Eu- 
seb. Chron. Suet. et. Eio. Tac.. Ann. l. 12. c. 56.) 
eh’ io non potrei parlarne che ih una maniera 
assai confusa. Narrerò nel progresso il combat- 
timento navale fatto eseguire da Claudio sopra 
quel lago quando credette 1* opera terminata. 
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<^ui soltanto avvertirò in antecedenza, che tante 
spese e fatiche furono inutili e vane, poiché il 
lago sussiste tuttavia sotto il nome di La^o (ti 
Celano nell’ Abruzzo ulteriore. 

Claudio riuscì meglio a terminare I’ acque- 
dotto incominciato da Cajo. Plinio lo cita come 
il piò bello di tutti quelli eh’ erano stati co- 
strutti per uso di Roma. Un canale fatto ad ar- 
co menava 1’ acqua dalla distanza di quaranta 
miglia , e la portava a tale altezza, che distri- 
buivasi su tutte le sette montagne comprese 
nel recinto della città. La spesa di quest’ opera 
oltrepassò cinquanta milioni di sesterzj ( sei mi- 
lioni dngentocinquanta mila lire ). 

Tutto ciò che ho poc’ anzi narrato di Clau- 
dio , ne darebbe un’ idea vantaggiosa ; ed in 
frttti egli non aveva bisogno che di essere ben 
diretto. Ma i princìpi deboli cadono pressoché 
sempre in cattive mani. Il vizio è certamente 
più attivo e più ardito della probità. Eranvi 
senza dubbio degli uomini onesti in Roma al 
tempo di Claudio : Messalina e Narciso erano 
quelli che lo governavano; e nel poco bene che 
gli lasciavano fare, e’ frammischiavano tutto il 
male onde erano capaci que’ ribaldi. Un prin- 
cipe che non sapeva pensare , come mai pote- 
va egli sottrarsi dai malvagi loro intrighi ? Ne 
sarà una prova tutto il seguito di questo re- 
gno , ed in particolare la tragica morte di Ap- 
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pio Silano , personaggio de’ più illustri ^ cd 
unito alla famiglia imperiale co’ più stretti le- 
gami. 

Egli era governatore delia Spagna sul (ine 
del regno di Ca]o. Claudio lo chiamò a Roma, 
gii fece sposare la madre di Messalina, e scel- 
se per genero suo 6glio- ( Suet. in Claud. c. 29. 
et. 37. Dio. ) Lo trattava in tutto colla più 
grande considerazione. Ma non avendo voluto 
Silano acconsentire alle impudiche voglie di 
Messalina , ella s’ accordò con Narciso di per- 
derlo. Ben essi sapevano, che si otteneva qua- 
lunque cosa da Claudio coll’ impaurirlo, e quin- 
di ecco di quale strattagemma si valsero. Una 
mattina Narciso entra nella camera del suo pa- 
drone , eh’ era ancora a letto , e gli dice in 
aria di sbigottito che in sogno 1’ avea veduto 
trafitto da Silano. Messalina fingendo di essere 
sorpresa , ammira la conformità del sogno di 
Narciso co’ suoi , ed attesta , che da più notti 
questa idea la perseguita e la tormenta. In 
quel momento entra Silano, il quale era chia- 
mato a nome dell’ imperatore. 11 suo arrivo in 
quelle circostanze parve a Claudio una prova 
convincente dei suoi malvagi disegni, e lo fe- 
ce uccidere all* istante. Egli procedeva di sì 
buona fede , che il giorno dopo espose in se- 
nato tutto r affare , e non omise di dichiara- 

Crevier. imp. Rom. T, Ili. P. IL 12 
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re, eh’ era obbligato al suo liberto , che anche 

dormendo , vegliava per la sua sìcurexza. 

Si allegherebbe invano, per iscusarc la timi- 
dità crudele di Claudio , eh’ ei corse più volte 
rischio di essere assóssinato. Narra , è vero, Sve- 
tonio {in Claud. c. 13.’), che un plebeo fu 
trovato di mezza notte armato di pugnale alla 
porta della camera dell’imperatore,' e che si 
scopersero due cavalieri romani che lo aspet- 
tavano per ucciderlo 1’ uno all’ uscita del teatro, 
1’ altro nell’ offerir eh’ ei farebbe un sacrifizio 
nel tempio di Marte. ( Suet. in Claud. c. 36. ) 
Claudio talmente si atterri per 1’ ultima di que- 
ste avventure, che senza indugio convocò il se- 
nato , e vi deplorò con singulti e lagrime Tin- 
felicità della sua condizione, che .gli faceva ri- 
trovare dovunque pericoli quasi inevitabili, e 
per lungo tempo non comparve in pubblico. 

Ma la maggior parte di questi .fatti , e forse 
tutti , sono posteriori alla morte di Silano , e 
non possono servire a scusarla. Il vero è, die 
Claudio non aveva se non una bontà d** istinto 
senza principj , e la crudeltà niente gli costava , 
quando era mosso da un altro istinto ; e le im- 
pressioni straniere di coloro , che lo governa- 
vano , aggiungendosi a questa istupida facilità 
gli hanno fatto fare tanto male , qual se fosse 
stato malvagio per elezione. ' 

Quando •«'' conobbe il suo carattere, i grandi 
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s* intlmorirooo , e compresero che sotto un tal 
principe la fortuna e la vita loro non erano 
sicure. { Dioé et Suet. in Claud. c. 13. et 35.) 
Viniciano ^ che aveva avuto parte alla congiura 
contro Caligola, eli’ era stato proposto nel se- 
nato per divenire imper atore dopo di lui, cre- 
dette di dover temere più d’ ogni altro , e ri- 
solvè di tentare ogni cosa per distogliere il so- 
vrastante pericolo. Ma non aveva forse sotto i 
suoi ordini. Si oollegò dunque con Furio Ga- 
inilio Scriboniano, che, avendo i medesimi sen- 
timenti di lui , comandava un’ armata conside- 
rabile nella Dalmazia. 'Camillo d’ accordo con 
Viniciano , e probabilmente con parecchi altri, 
si ribellò apertamente, e tosto un gran numero 
<li senatori e di cavalieri, romani si dichiarò 
del suo partito. • 

Non. sappiamo tutte Me pàrticolaritò di tale 
sollevazione, '«he fu ' di ‘breve durata. Se ci at- 
tengliiamo al ' racconto di Svetonio , sembra che 
Camillo siasi fatto acclamare .imperatore. Se- 
condo Dione,, egli fece uso dei nomi del senato 
e dei popolo romano*^ e pVomìse ai soldati di 
ristabilire 1’ antica > forma di governo. Certo è, 
che Claudio stranamente si spaventò ; e die Ca- 
millo , il quale ben conosceva la sua debolez- 
za, avendogli<'8critto una i lettera piena di rim- 
proveri j d’ ingiurie'^ f di minacce la quale 
terminava ordinandogli' di *> rinunziare aU’impe- 
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riale dignità, e contentarsi di menare una Tita 
dolce e tranquilla in una condizione privata, 
il timido imperatore radunò per tal motivo il 
suo consiglip, e deliberò, se dovesse ubbidire 
agii ordini del suo rivale. 

Fu bentosto tratto d’ inquietudine. Il quin* 
to giorno dopoché scoppiò la ribellione , i sol- 
dati di Camillo cominciarono a pentirsi , e 
an preteso cattivo augurio terminò di stornarli 
dalla impresa. Essendo stato loro dato l’ ordine 
di partire , le insegne , probabilmente troppo 
bene conficcate in terra, non poterono esserne 
facilmente cavate. Non ci voile più avanti per 
persuaderli che gli Dei condannavano la loro 
infedeltà verso il legittimo imperatore, ed im- 
provisamente cangiati uccìsero que’ medesimi 
nffiziali che gli aveano impegnati nella ribel- 
lione. ( Suet, in Oth. c. \.) Camillo ammae- 
strato da questo esempio di ciò che avesse a 
temere per sé medesimo , fuggì nella piccioia 
isola d’ Issa. Ma non si potè sottrarre alla sua 
sorte infelice, e colà fra le braccia della moglie 
fu tolto di vita da Volaginio soldato gregario, 
che pervenne poscia ai primi gradi della mili- 
zia. ( Plin. ep. 46. l. 3. Toc. hist, l. 2 . 
c. 75. Dio. ) 

Claudio anziché punire le legioni di un er- 
rore che avea durato sì poco, le premiò del 
loro pronto ritorno all’ nld>idienza. Le legioni 
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setlima ed andecima riceTettero da) senato i 
nomi di Claudiana, di f edele, di Pia. La mo- 
glie di Camillo , che addomandarasi Giunia, e 
suo figlio sperimentaroDO ancor essi la clemen- 
za dell’imperatore {Tac. Jnn. l. )2. r. 52); 
ma sembra che Giunia la meritasse , dichiaran- 
dosi deiiunziatrice di quelli che arevano avuto 
parte alla ribellione del marito. ( Plin.) Ella 
fu soltanto mandata a confine. Il giovine Ca- 
millo andò esente da ogni pena. 

Ifon fu così dei compiici di suo padre. Si 
fecero contro di essi rigorosissime ricerche, e ne 
costò la vita ad un gran numero di personaggi 
illustri. {Dio.) Un pretore attualmente in ca- 
rica fu costretto a rinunziare, e messo a morte. 
Yiniciano si uccise da sè medesimo. Messalina, 
Narciso e gli altri liberti cohero quell’ occa- 
sione per vendicarsi , od arricchirsi delle spo- 
glie degli accusati. Non solo fecero condannare 
e giustiziare j ma eziandio sottoporre alla colla 
parecchi senatori e cavalieri romani, quantun- 
que Claudio avesse al principio del sno regno 
promesso con giuramento, che nessun perso- 
naggio distinto sarebbe collato. Quelli che schi- 
varono il castigo, ne furono deUtori al denaro. 
I corpi dei condannati, uomini e donne, furono 
strascinati alle Gemonie, e vi si portarono ezian- 
dio le teste di quelli eh’ erano periti fuori di 
Roma. Claudio nondimeno non comprese i figli 
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innocenti nella disgrazia dei loro padri colpe- 
Toli: non solo lasciò ad essi la vita, ma accordò 
pur anche a molti la facoltò' di godere dei be- 
ni paterni. > 

Giudicò egli medesimo tutti' gnesti pro- 
cessi nel senato, assistito dai prefetti del pre- 
torio, e ( cosa turpe e ve rgognosa I ) da’ suoi 
liberti, essisi a lato di lui. Narciso ricevette 
intorno a ciò una buona lezione da un li- 
berto di Camillo, che si chiamava Galeso. 
Imperciocché siccom’ egli lo importunava colie 
sue < interrogazioni, e fra V altre cose gli chie- 
deva, che avrebbe fatto, se il suo padrone 
fosse divenuto imperatore : - s lo me ne sarei 
« stato io piedi dietro di lui, rispose Galeso, 

« ed avrei osservato il silenzio. » 

Fra tutti quelli che furono involti nella 
congiura, e nella punizione di Camillo, il più 
celebre, meno per se stesso, che pel coraggio : 
di Arria sua moglie, è Cecina Peto, uomo 
consolare. A tutti è noto il tratto famoso di 
quella eroina del paganesimo, la quale non i 
contenta di sollecitare il marito a darsi la 
morte, gliene diede I’ esempio, ferendosi la 
prima, presentandogli poscia il pugnale con quel- 
le celebri parole : Peto, questo non fa male. 

Plinio il giovine ha preteso di esaltare la 
roagnattimilà di Arria { ep. 16. /. 3.), osser- 
vando che la risoluzione di uccidere sè stessa 
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non fu da lei presa improvvisiimente, ma do- 
po matura meditazione^ e prova molto l>ene il 
Mtto che adduce. Arria ritrovandosi dinanzi a 
Claudio, con Giuiiia v edova di Camillo, la qua- 
le si dichiarava pronta a denunziare i colpe- 
voli •. - « Meriti forse, le disse, (1) di essere 
tt ascoltata, tu, nelle cui braccia Camillo è 
« stato ucciso ? e vivi ancora !» - Si aveva in 
famiglia qualche sentore del suo disegno : e 
1’ illustre Trasea suo genero, fra T altre rimo- 
stranze, che le faceva per dissuaderla, avendo- 
le detto : - « E che dunque? se io dovessi pe- 
« rire, vorresti tu che perisse meco anche tua 
« figlia ? Sì, rispose : s’ella è vissuta tanto tem- 
« po con teco, e in sì grande unione, come. 
« sono vissuta io non con Peto, lo voglio. (2) » 
Questa dichiarazione accrebbe le inquietudi- 
ni, e fu più che mai guardata a vista. Ella 
se n’ accorse, e disse ai circostanti (3) : - « Voi 
« nulla otterrete. Potete fare che io muoja 
« miseramente ; ma I’ impedirmi di morire 

(1) Ego te audiam , cuiiis in gremio Scribonianus oc- 
oisus est i et vivis ! 

(2) Quu ni Thrasea gener ejua depreaaretur ae mori 
pergeret, ioterque alia d^paset : tu vis ergo flliam tuaui , 
•i niihi pereundum fnerit , mori meciiiu ? rrspoiidit , si 
tamdiu , tantaque concordia vixaril tecum , quam ego cum 
Pjeto , volo, 

(3 Nihil agiti». Nihil agitis. Potestis euiiu efficere 
ni male luoriar , uou potesti». 
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« noti è in Tostro potere. » - E ciò detto i 

sa impetuosamente dal sedile^ e dà con forza 
del capo nella parete, che le stava rimpetto 
Cadde svenuta dal colpo, e quando rinvenne : 

« Ebbene , disse (t), non vi aveva io avvisati, | 
« che se mi negherete una morte dolce/ mi 
« aprirei per giungere alla morte un /arco, 

« per quanto violento si fosse ?» - Plinio am- 
mira tutto ciò: ma io vi scorgo un /fanati- 
smo, che mi disgusta, e come nella morte di 
Catone^ un certo furor forsennato, che fa inor- 
ridire. 

Ecco alcune azioni di Anria veramente lo^ 
devoli. Peto fu arrestato in Dalmazia, e posto 
sopra un vascello per esser condotto a Roma. 
Ella domandò in grazia all’ uffiziale, che cu- 
stodiva il prigioniero, di esser ricevuta nello 
stesso vascello. - « Tu darai certamente, gli 
« diss’ ella, ad un uomo del suo grado, ad un 
« consolare alcuni schiavi per servirlo a men- 
« sa, per vestirlo, per calzarlo. Io sola adem- 
« pierò questi nfhcj. (2) • - Non potè ottenere 
cosa veruna : ma vi supplì I’ amor coiijugale. 



(1) Dixmm vobia, inrentunm mt qiumlibat duraim 
•d oioi'iem viam , ti (acilein negasaelit. 

(2) Nemp» euim daturi estii coutulari viro serviilot 
aliquoa , quorum « manu cibum capial, a qiiihiu v«atia- 
Sur, a quibut calciatur : orooia vai foia praatabo. 
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Noleggio una barca pescliereccia, con cui ac- 
compagnò il vascello, sopra il quale era il ma- 
rito. 

Ella aveva avuto sempre per lui questo te- 
nero e coraggioso aiFetlo, e PHuio ce ne som- 
niiuislra una pruova che merita d’ esser qui 
proposta in esempio. Peto, ed un figlio di lui 
erano ad un tempo gravemente malati. Il figlio 
mori giovanetto , amabile per I’ aspetto ; pei 
sentimenti, e per la modestia. Arria involò .il 
padre la notizia della morte e dei funerali del 
tìglio. E molto più , quando entrava nella ca- 
mera deir infermo, non lasciava trasparire so- 
ra il suo volto il più lieve contrassegno di 
mestizia. Peto non lasciava di- chieder nuove 
del figlio. Arria con una menzogna, che sa- 
rebbe forse una crudeltà il condannare, rispon- 
deva che .stava meglio. Ha riposato bene , di- 
ceva , ha mangiato di buon appetito. Se le la- 
grime troppo a lungo frenate l’opprimevano, 
usciva per lasciarne libero il corso , dopo di 
che rientrava con aria di giovialità , cosicché 
sembrava che avesse lasciate il dolore fuor del- 
la soglia 

Tale era Arria; ed ella trasfuse il suo co- 
raggio, e la nobiltà de’ suoi sentimenti ne’ suoi 
posteri. La sua virtù risplendeva anche nella 
sua nipote Fannia, di cui Plinio era strettissi- 
mo amico. 

12 * 






■V Cìooglt 



224 t I « R o vili. 

Clautlio provò una somma soddisfazione per i 
aver arrestato e punito i complotti di Camillo, 
quantunque non ne avesse a saper grado che 
alla sua buona fortuna ; e siccome v anta- 
vasi molto di letteratura greca, diede in qucl- 
r occasione per cenno alla sua guardia un ver- 
so di Omero , il quale significa, - « eh’ è iin 
« bene vendicarsi di chiunque fu il primo a di- 
« chi ararsi nostro nemico. » 

Egli è un fatto molto singolare, che la morte 
degli uffizinli , che avevano assistito Camillo 
nella sua ribellione , sia stata anch’ essa ven- 
dicata sotto r autorità di Claudio medesimo. 
Ma pur io fu: e Salvio Ottone , padre dell’im- 
peratore Ottone , essendo stato mandato a co- 
mandare r armata della Dalmazia, osò condan- 
nare a morte , e far giustiziare ^ come violati 
della disciplina, i soldati che a evano ucciso 
i loro uilìziali , quantunque l’imperatore aves- | 
se loro dato delle ricompense. ( Suet. iti 0/h. I 
c.\.) Claudio, sempre debole , tollerò con pa- 
zienza un tale ardire, e c onten tossi di mostra- 
re qualche raffreddamento verso Ottone. Anzi 
io rimise poco dopo nella sua grazia, quando 
seppe da lui i malvagi disegni (f) di un cava- 
liere romano , che lo voleo trucidare. Il reo fu 
precipitato dalla rupe Tarpea per ordine dei 
consoli , e de’ tribuni del popolo. ( Dio. ) 

(<) Qdckio fnlto potrebbe essere imo di quelli rii.-ili in 
Svetonio p. fiS. fìG 
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(I supplizio '(li ({(lesto cavaliere romano è ri- 
portato da Dione sotto il terzo consoluto di 
Claudio, che diede a sè stesso per collega il fa- 
mose adulatore Vitellio. 

An. di fi. 794. , di C. C. 43. -T. Claudio Ce- 
sare Augusto Gebmarico tu. - L. Vitellio ii. 

Claudio in quesC anno abolì molte feste, il 
cui soverchio numero nuoceva al servigio pub- 
blico, e rilardava la sped izione degli afTari. Egli 
seguiva in questo il suo genio, imperocché dii et- 
tavasi nel giudicare, e in ciò impiegav a assi- 
duamente le intere giornate. Ne’ suoi gindi- 
zj non si limitava ai senso letterale delia leg- 
ge: pretendeva di regolarsi suii’equité, correg- 
gendo a capriccio ciò che gli sembrava pec- 
care di eccesso d’indulgenza o di severità negli 
antichi statuti. Così quelli che avevano pei duto 
la loro causa per aver trascurato una qualche 
formalità anche essenziale, erano da Ini riabi- 
litati a far valere le loro ragioni. AITopposto ol- 
trepassò il rigor dèlia legge nella punizione 
della frode in materia grave, e condannò ad es- 
sere dati in preda' alle bestie coloro che se n’e- 
rano rendali colpevoli. (.Vi/e;. in Ciatu/.c.]4.ei ^ 5.) 

Non poteva essere più irregolare la sua con- 
dotta nell’istruzione e nella decisione delle cause. 
Talvolta dava saggio di circospezione e disceroi- 
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mento; in altre occasioni trallara con isconsi- 
gliata temeritk, a per lo più con una stupidez- 
za, cUo lo rendeva la favola e I’ oggetto delia 
risa di tutti. Svetonio cita alcuni esempi di 
fatte qaeste varietà. 

Lo loda di essersi portato sensatamente in' 
una rivista, cbe faceva delle compagnie di giu- 
dici. La funzione di giadìcare era in Roma one- 
rosa, e le leggi ne accordavano in certi casi l'esen- 
zione come un privilegio. Uno di quelli ch'e- 
rano stati posti nel catalogo, essendo stato ci- 
tato *a suo tempo in questa rivista, e non alle- 
gando il numero de’suoi figl^ che lo dispensava 
da tale impiego, fu da Claudio cancellato per- 
chè dimostrava di troppo vagheggiare una ca- 
rica, cui nessuno doveva, addossarsi che forzata- 
tamente e con ripugnanza. Un altro, che aveva 
, nna lite, essendo interpellato in quel momento 
dalle parti avversarie, rispose che quello non era 
il tempo di aringare, e che quando fosse d’uopo, 

, comparirebbe dinanzi al giudice. Claudio lo co- 
fitrinse a trattare all’istante la causa dinanzi a 
lui - « affinchè diss’ egli dalia maniera con cui 
« tratterai la tua, possa io conoscere se sei oa- 
« pace di giudicare le altrui.» -Una madre rì- 
' cu»ava di riconoscere suo figlio. Claudio le co- 
mandò di sposarlo, e I' astrinse in tal guisa a 
confessare la verità che negava. Questo giudi- 
zio rassomiglia in certa maniera a quello di Sa- 
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lomone, quantanque in diverso genere: ma noi 
torniamo a ritrovare ben tosto Clandio. 

£i giudicava quasi sempre in favore de'pre- 
senli centro gli assenti, e non esaminava se le 
ragioni, che impedivano l’una delle parti a com> 
parire, fossero legittime o no. Sopra di ciò è 
fondata quella facezia di Seneca : - « Piangete^ 
« dic'egli, la morte del più abile e del più tlili- 
a gente di tutti gli uomini neirinformarsi delle 
« cause. Ei le giudicava dietro la esposizione 
« di una sola parte, a spesso anche senza aver 
« unito nè l’una, nè l’altra (I). s-Seguivu ne’suoi 
giudizi la prima impressione che gli era pre- 
sentala. In una occasione, in cui trattavasi del 
delitto di falsificazione, avendo alcun gridato 
che bisognava tagliare le mani al falsario, Clau- 
dio domandò premurosamente, che si facesse 
subito venire il carnefice col ceppo, e col coltello. 

Manifestava in mille maniere la sua imbecil- 
lità. Un nomo era accusato di spacciarsi a torto 
per cittadino romano, e gli avvocati disputa- 
vano molto fra di loro, se in giudìzio comparir 
dovesse vestito alla greca, oalla romana.Claudio 

(0 Deflètè vii-tim, 

Qiio non alias 
Potuit citius 
Discere causas, 

Una tantum 
' Paita aiirlila 

Sj-pe «t neutra. 

Sdti, 
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volendo mostrare un’intiera imparzialità, ordi- 
nò che cangiasìie di abito secondo la diversità 
dei personaggi, che farebbe nella causa, greco 
quando veniva accusato, romano mentre I’ av- 
vocato parlava in favore di lui. In altra lite, 
nella quale si dava il voto in iscritto, manifestò 
il suo sentimento in questi temini : Mi dichia- 
ro per quelli che hanno il diritto migliore. 

Tali miserie lo rendevano spregevole, e tutti 
belfavansi di lui senza riguardi. Un tale per 
iscusare un testimonio, ch’era stato chiamato 
da un luogo di provincia, disse che non poteva 
assolutamente presentarsi. Avendogliene doman- 
dato Claudio il motivo, colui si fece pressare a 
lungo, e solo dopo la stessa interrogazione più / 
volte ripetuta rispose : - « Perchè è morto a 
Pozzuoli. altro ringraziandolo della permis- 
sione che dava ad un accusato di difendersi, 
aggiunse : Questa cosa è secondo le Leggi. Gli 
avvocati abusavansi per. tal guisa della sofferon- 
za di lui, che quando egli si alzava' dal tribu- 
nale, non solo lo chiamuvauo indietro ad alta vo- 
ce, ma lo ritenevano per< la toga, o lo prende- 
vano per un piede onde non se ne andasse. Che 
più? un avvocalo greco essendo entrato in con- 
tesa con lui, non ebbe timore di dirgli, tu sei 
vecchio, e di spirito Finalmente un ca- 

valiere romano, al quale alcuni violenti nimici 
suscitavano uua tiera lite, imputandogli vergo- 
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gnose dissolutezze di cui non era reo, veggendo 
che produceTasi contro di lui per testimoni del- 
le prostitute^ e che le loro deposizioni erano am- 
messe, gli rinfacciò la su» crudeltà, la sua scioc- 
cezza, e gettogli sul volto le carte^ che aveva 
in mano insieme col suo temperino, cosiccliè 
Claudio riportò una leggiera ferita nella guancia. 

Quale dipinto lo abbiamo nei suoi giudiz], 
tal Claudio si fu in tutto il resto. Un animo 
abbastanza diritto, qualche ragg'o di senso 
naturale, la cui attività ristrignevasi dentro un 
angustissima sfera ; e questa spezie di avven- 
turoso istinto affogata sovente dal timore, talor 
anche dall’ nbbriachezza o dalla incontinenza , 
e pressoché sempre dalle contrarie impressioni 
di coloro che gli facevan cerchio, e che di- 
sponevano dì lui come di una macchina posta 
in movimento da una forza straniera. 

La sua inclinazione lo portava a seguire la 
massima di Augusto in ciò che appartiene al 
diritto di cittadinanza romana , e a non prodi- 
galizzarlo. Svetonio dice , che punì di morte 
alcuni non rei d’altra colpa, che di aver u- 
surpato i diritti di cittadini romani. ( Suel. in 
Cianci, c. 25. ) Un tale eccesso di rigore è poco 
verisiinile, oppure quest’ era qiiuiche vendetta 
di Messalina ( Dio.) Ma fece in tal genere molti 
atti di severità da sè stesso. Un greco divenu- 
ta romano essendosi presentato ai senato per 
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un affare importante, e non avendo potuto ri> 
spondere alle interrogazioni che gli furono fatte 
in latino , fu privato da Claudio del diritto di 
cittadinanza in una città, di cui non sapeva 
la lingua. Con più di ragione lo tolse a colo- 
ro, i quali o per una nascita troppo oscura , 
o per cattivi costumi n’ erano indegni. Giunse 
fino a vietare a chiunque non era cittadino di 
prendere un nome romano. 

D’ altronde , questo medesimo diritto , onde 
era sì geloso , non si ottenne mai tanto age- 
volmente quanto sotto il suo impero. Si con- 
cedeva non solo ad nomini privati, ma ad in- 
tere città. Messalina e i liberti vendevano o- 
gni cosa; e siccome la qualità di cittadino 
romano dava grandi privilegi , ed una premi- 
nenza particolare su tutti quelli che non V a- 
vevano , così da principio i compratori accor- 
revano in folla. Ma questo bel diritto divenen- 
do comune , perdette tutto il suo pregio : e la 
mercatanzia , se m’ è permesso di cosi espri- 
mermi, cadde in tàle avvilimento, che i mot- 
teggiatori pretendevano che ormai l’acqnist.ir- 
lo non avrebbe loro costato più di un vetro in- 
franto. 

La stessa contraddizione si osserva nella con- 
dotta di Claudio rispetto alla dignità di sena- 
tore. Egli avea protestato, che non avrebbe fat- 
to entrare in senato alcuno , di cui almeno il 
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quinto avolo non fosse cittadino romano; e poi 
nominò senatore nn Hglio di un liberto , esi- 
gendo soltanto che si facesse adottare da un 
cavaliere. 

Dione racconta di Ini alcuni lodevoli tratti 
'sotto r anno del suo terzo consolato. Costrin- 
se coloro, a cui il suo predecessore avea fatto 
doni immensi per una prodigalità capricciosa, 
di riportare ciò che aveano ricevuto senza le- 
gittima ragione. Air opposto fece restituire agli 
appaltatori delle pubbliche strade le somme 
che Corbolone , sotto 1’ autorità di Gajo , avea 
loro strappato con ingiuste esazioni. Sino dai 
tempi della repubblica i nuovi cittadini pren- 
der solevano il nome del protettore a cui 
erano debitori di questa onorevole qualità. 
Sotto gl* imperatori erasi eziandio introdotto 
il costume che quegli che avevano ricevuto da 
essi qualunque beneficio, legassero ai medesi- 
mi nel loro testamento una parte almeno dei 
proprj beni. Sotto questo doppio pretesto al ■ 
cuni malvagi delatori intentavano liti a multi 
di coloro, eh’ erano stali fatti cittadini da Cla- 
udio , od ai loro eredi. Claudio proibì queste 
odiose cavillazioni , e dichiarò che non permet- 
terebbe giammai , che alcuuo fosse chiamato in 
giudizio per tali motivi. Egli non era punto 
interessato , come ho già detto altrove. 

Collocherò qui varj regolamenti o fatti not'»- 
bili di Claudio, raccolti da Svetonio senza da- 
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ta secondo il suo costume, ma che io non deg> 

gio omettere. ( Suet. in Claud. c. 22. 25. ) 

Quantunque nessuno storico dica, eh’ ei si 
proponesse Angusto a modello (mentre era cer- 
tamente incapace di copiarlo) credo tuttavia di 
aver osservato nella sua condotta la intenzione 
di seguire le pedate di quel grande imperatore. 
Quindi era come lui vago delle antiche cerimo- 
nie religiose. Le osservava esattamente , e ne 
fece ricevere alcune che si abolivano perchè non 
erano osservate. ( Toc. /. 11. c. tS. ) 

Aveva come lui la massima di favorire i ma- 
trimoni , e d’ invitarvi i cittadini. ( Suet. in 
Claud. c. 21. ) Avendo un giorno dato in pie- 
no spettacolo il congedo ad un gladiatore ,. ad 
istanza dei suoi quattro figlinoli , che interce- 
devano pel padre , e con applauso degli spet- 
tatori , fece > distribuire all’ istante nell’ assem- 
blea un polizzino , con cui esortava tutti ad 
osservare quanto dovessero bramare di aver fi- 
gliuoli e di allevarli , veggendo che questuerà 
una forte raccomandazione anche per un gla- 
diatore. 

Riformò in certi capi , o perfezionò la giu- 
risprudenza. ( Suet. in Claud. c. 22. 25. ) Sde- 
gnato centra coloro , i quali non conoscendo 
abbastanza 1’ onore e il pregio delia dignità se- 
natoria , la ricusavano, quando loro veniva of- 
ferta , li privò anche del titolo di cavalieri ro- 
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mani. Conficcò i beni dei liberti , che aveano 
la temerità di spacciarsi per cavalieri , mentre 
lasciava che ì suoi s’ innalzassero a un grado 
di potenza e. di considerazione superiore ai con» 
solari. Se qualche liberto veniva convinto d’ in- 
gratitudine verso il suo padrone , io riduceva 
nuovamente alio stato di servo. 

Ciò, che cagionò probabilmente questo ri- 
gore , è un fatto descritto da Dione , sotto 
r anno in cui Valerio Asiatico fu console per 
la seconda volta insieme con M. Silano. Un 
liberto ebbe l’ audacia di citare il suo padrone 
innanzi ad un tribuno del popolo , e di chie- 
dere a questo magistrato un sergente per co- 
strignerlo a comparire. 11 tribuno acconsentì 
alla domanda ; ma Claudio , essendosene infor- 
mato , montò io tal colle ra , che castigò il li- 
berto ( Dione non dice con qual pena ), e di- 
chiarò inoltre a quelli eh* aransi interessati 
per lui , e gli avevano dato appoggio e soc- 
corso, che se avessero mai essi medesimi qual- 
che litigio contra i loro liberti , non riceve- 
rebbe le loro istanze, e non farebbe ad essi al- 
cuna giustizia. ( Suct. ) 

Nè meno egli condannava la crudeltà dei pa- 
droni contra i loro schiavi , anzi pubblicò a 
questo proposito una legge savissima e piena 
di umanità. I padroni esponevano per lo più i 
loro schiavi malati nell* isola di Esculapio per 
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risparmiarsi la spesa della loro cara. Clau- 
dio ordinò, che se gli schiari in tal guisa 
esposti risanassero, divenissero liberi : ed ag- 
giunse, che se i padroni volessero piuttosto 
ucciderli che esporli, sarebbero processati co- 
me rei di omicidio. 

Per prevenire ed arrestare gP incendj in 
Ostia e Pozzuoli, collocò una coorte in eia 
scheduna di queste città. I sagrifìzj dei Drui- 
di^ che immolavano vittime umane^ gli facevano 
giustamente orrore. Angusto erasi contentalo 
di vietarli ai cittadini romani. Claudio ne 
proscrisse affatto T uso, ma non li potè aboli- 
re. In conseguenza della stessa maniera di 
pensare volle, sebbene inutilmente, trasferire 
a Roma i misteri di Cerere Eleusina, che re- 
spiravano la dolcezza, e lo spirito di società. 
Già da gran pezza 1* edificio del tempio di 
Venere Ericina in Sicilia andava peggiorando, 
e cadeva in rovina. Tiberio crasi addossato la 
cura di ri&bbricare quel famoso edificio ; ma 
per la sua consueta lentezza e negligenza lo 
aveva lasciato nello stesso stato di disfacimen- 
to (i). Claudio fece ordinare con decreto del 
senato che fosse ristabilito a spese del pubbli- 
co tesoro. ( Tac. l. 4. jénn. c. 43. ) 

(0 Qui fo uio d«lU coDgetlura per conciliare Sretonto 
con Tacilo, 
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L’ ordine de’ tempi ci conduce bl passo più 
brillante dell’ impero di Claudio^ vale a dire, 
alla conquista d’ una parte della Gran Bretagna. 
( Smt. in Claud, c. 25. et Dio. ) Ma prima 
mi resta a ripigliare alcuni fatti, che in gran 
parte precedettero qnella spedizione. 

Essendo i Licj, eh’ erano liberi, e si gover- 
navano colie proprie leggi, divisi in fazioni, 
dalle quali nacquero turbolenze e sedizioni, in 
cui furono uccisi molti cittadini romani, Clau- 
dio li privò della libertà, e riunì il loro paese 
alla provincia di Pamfilia. 

Messalina e i liberti non cercando che i 
mezzi tatti dì poter rubare, stesero le loro 
rapine anche sulle derrate necessarie alla vita, 
le quali per opera loro divennero in Roma 
assai rare, e per conseguenza carissime. Clau- 
dio fu costretto a tassarle egli medesimo^ e 
pubblicarne la tariffa in un’assemblea del po- 
polo, che tenne nel campo di Marte. 

^ello stesso tempo che Messalina corrompe- 
va tutte le parti dello stato, vendendo le ca- 
riche, i comandi, ì governi provinciali, ella si 
abbandonava alle più turpi e nefande dissolu- 
tezze, ed indnceva a fare altrettanto le donne 
della più distinta condizione. Se il loro mariti 
sofferivano senza pena una tale infamia, erano 
da essa ricompensati, ed innalzati agli onori ; 
all’ opposto la morte era 1’ infallibile castigo 
delia menoma resistenza a’ suoi voleri. 
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Claudio ignorava ciò che succedeva pubbli- 
camente nel suo palagio. Essa lo teneva a ba- 
da somministrandogli le concubine', e correvun 
pericolo di vita coloro, ebe le fossero ' stati 
menomamente sòspetti di voler far » giungere 
qualche avviso all'* imperatore. Giusto Gatonio, 
prefetto delle coorti pretoriane, fu la vittima 
delle diflìdenze che aveva di lui concepute a 
questo proposito. 

Ella disprezzava talmente Claudio, che ne 
invocava I’ autorità per mandar più faoilmente 
ad effetto gl’ intrighi co’ quali io disonorava. 
Il pantomimo Mnestero, di cui abbiamo parla- 
to sotto Cajo, temeva le' conseguenze' di un 
impegno criminoso coll’ imperatrice. Ed ella 
comandare gli fece da Claudio di .obbedire 
a Messalina in ogni cosa. 

La sua gelosia era fitribonda, ed avea già 
cagionato la perdita di Giulia' figlia di Germa- 
nico. Un’ altra Giulia, figlia di Druso figlio di 
Tiberio, e maritata in prime nozze a INerone 
primogenito dello stesso Germanico, sperimen-' 
tò la stessa sorte. Ci risovvenga, che questa 
giovine principessa era stata a parte della nera 
congiura di Livilla sua madre, e di Sejano 
contro ‘SUO marito. Dio allora la punì di que- 
sto delitto per mezzo delle malvagità di Mes- 
salina, e della stupidezza di Claudio suo zio. 
Ella fu messa a morte, senza cb^ noi possia- 
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mo spiegare le circostanze della sua funesta 
avventura. Tutto ciò che ne sappiamo sì è, 
che delle due Giulie summentovate |"una mo- 
ri di ferro, I’ altra di fame. ( Sutt. in Clami, 
c. 29. ti Dio. ) ' 

Agrippina, la sola (I) principessa che restas- 
se del sangue del Claudj, meno impudica di 
Messalina, ma altrettanto malefica, noti poteva 
allora esercitare all’ aperto la sua violenza per 
esser ridotta alla condizione privata : ella vi 
si cimentava con delitti segreti. In quel torno 
avvelenò Crispo Passieno suo secondo marito^ 
celebre oratore, e ch’era stato due volle con- 
sole. ( Lips. ad' Tar. Ànn. l. 12. c. 6. ) Sem- 
bra eh’ ei fosse figlio di un certo Passieno, che 
Vellejo dice ( l. 2. c. H6. ) aver meritato in 
Africa sotto Augusto gli ornamenti del' trion- 
fo, e che forse è quel L. Passieno Rufo, con- 
sole l’anno di Roma 748. Quanto a lui, si rese 
illustre coi talenti dello spirito. Trattò le cau- 
se con sommo grido, nè gli viene rinfacciato 
di aver venduto la sua eloquenza all’ iniquità, 
nè di averla fatta servire di stromento alla ti- 
rannia. Egli era lepidissimo. Abbiamo riferito 
come definiva Cajo. Diceva di Claudio parago- 



(I) lo non pongo in questo numero Àiitoaia ed Ot- 
tavia figlie del regnante imperatore. 
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nato con Augusto (1) : - ■ Io farei piì!i conto 
« della stima di Augusto ; ma preferisco un 
« beneGcio di Claudio, a - il quale dava senza 
misara e senza giudizio. 

Era di costumi dolci come apparisce da nn 
tratto riferito da Quintiliano. Aringando per 
Domizia sua moglie contro Enobarbo fratello 
di lei , nella perorazione gli rammentò i senti* 
menti di amicizia e di concordia che doveva 
loro ispirar la natura: e siccome trattavasi di 
danaro, rappresentò loro cb’ erano l’uno e l’al- 
tro ricchissimi, f’bi corUendtte , disse loro, per 
ciò di cui meno abbisognate. (2) La sua dolcez- 
za degenerava talora in mollezza. Plinio ( /. 16. 
c. 44 . ) accerta , che Fassieno era innamorato 
di nn bell' albero, cb’ei I’ abbracciava, lo ba- 
ciava , si coricava all’ ombra de’ suoi rami , o 
ne irrigava le radici col vino. 

Egli contrasse due belle parentele , avendo 
sposato in prime nozze Domizia zia di Nero- 
ne , e poscia Agrippina madre dello stesso 
principe. 

Possedeva grandissime facoltà, ebe un anti- 
co autore fa montare a dugento milioni di se- 
sterzj( venticinque milioni di lire torneai. )Eb- 

(2) Malo divi Augustt judicium : malo Glaodii bene- 
Ticinm. Seii. de ben. l, c. 15. 

(2) Kihil vobis iiiinna deest , quam de qao coaten- 
ditis, Qtiiiilii. instit. 0 $’. t. 6. c. i 
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he [’ impradenza d’ istituire col suo testamento 
Agrippina sua erede ; e questa .sposa, avida e 
crudele , per godere più presto di sì pingue 
eredità , diede del veleno al marito. Fu sep- 
pellito coir onore dei pubblici funerali. 

Passo alla spedizione di Claudio contro la 
Gran-Bretagna , e comincio dà una breve de- 
scrizione di quell’ isola , allora debole e poco 
nota , ora sì potente e famosa. Raccoglierò ciò 
che vi ba di più essenziale nel poco che ce ne. 
dicono Cesare , Strabene , e Tacito. Sarà un 
piacere pel lettore di paragonarne 1’ antica po- 
vertà e barbarie colla presente sua condizione. 



Ct'^vhr. Imp, liom. T, III P. II, 13 
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PiiAORAro Secondo 

Breve descrizione della Gran~Bretagna. Suoi 
nomi. Sua posizione poco nota alla maggior 
parte degli antichi, f^arieta de* popoli che 
V abitavano. Costumi di questi popoli. Com- 
mercio dello stagno. Perle. Maniera di com- 
battere dei Bretoni. Loro governo. / Bretoni 
attaccati inutilmente da Cesare , non veggono 
più alcun* armata romana nella loro isola , 
se non al tempo di Claudio. Plauzio manda- 
to da Claudio con un’ armata nella Gran- Bre- 
tagna. Claudio stesso va nella Gran-Bretagna^ 
non vi si ferma che sedici giorni e ritorna a 
Roma. Claudio trionfa. Parte della Gran-Bre- 
tagna ridotta in provincia romana. Fatti par- 
ticolari. Cangiamento di forme nella presta- 
zione dell’ annuo giuramento. Leggi introdotte 
O rinnovate da Claudio. Giuochi votivi. Lar- 
gizione al popolo. Quinto giorno dei saturnali. 
Ecclissi del sole. jLsiatico nominalo console 
per tutto V anno j rinunzia avanti il tempo, 
yiaicio muore avvelenalo da Messalina, dsi- 
nio Gallo congiura contro l’imperatore^ ed è 
mandato in esilio. La Tracia diventa provin- 
cia romana. Isola nata nel mare Egeo, Clau- 
dio censore con Fitellio. File adulazione di 
Fitellio. Operazioni di Claudio nella censura. 
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F’arie persone accusate di congiura. Pompeo 
il grande , genero di Claudio > fatto morire 
col padre e colla madre. Condanna e morte 
di Palerio jisiatico. Querele contra gli avvo-- 
cali. Legge che determina la loro mercede. 
Giuochi secolari, Domizio f che fu poi Nero- 
ne , oggetto della benevolenza del popolo. Amo- 
re forsennato di Messalina per Silio. Claudio 
si applica alle funzioni della censura. Tre 
nuove lettere aggiunte da lui alT Alfabeto. 
Movimenti in Oriente e in Germania. Italo re 
dei Cherusci. Scorrerie dei Cauchi nella Ger- 
mania inferiore. Imprese di Corbulone, Clau- 
dio arresta T attività di questo capitano. Ca- 
nale fra il Reno e la Mosa. Curzio Rufo ot- 
tiene gli ornamenti del trionfo. Egli è forse 
lo stesso che Quinto Curzio. Sua fortuna. 0- 
vazione di Plauzio. Claudio corre rischio di 
essere assassinato. Necessità imposta ai que- 
stori di dare un combattimento di gladiatori. 
I due figli di yilellio consoli nello stesso an- 
no. / Galli ammessi al senato , ed alle digni- 
tà dell' impero. Frammento del discorso di 
Claudio intorno a ciò. Riflessioni sopra questo 
stabilimento. Gli Edui sono i primi tra i 
Galli che godono di tal privilegio. Nuove fa- 
miglie patrizie. Riguardi pe' senatori cancel- 
lati dal ruolo. Compimento del lustra. 
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Tl vero nome dell’ isola che noi chiamiamo 
Gran~Bretagna^ era anticamente Albione { Plin. 
l. 4. c. ^6. ) Siccome essa è la più considera- 
bile dell’ isole Brittanicbe, il nome di Bretagna 
r è divenuto proprio , e non è mai chiamata 
altrimenti dagli autori che ho citati. Noi le 
abbiamo aggiunto 1’ epiteto di Grande per di- 
stinguerla dalla Bretagna provincia della Fran- 
cia , così detta a motivo dei Bretoni , che vi 
andarono a fermar dimora verso la metà del 
quinto secolo, scacciati dalla loro isola dagli 
Inglesi e dai Sassoni , popoli germani. 

Non mi tratterrò a descrivere la posizione , 
che gli antichi hanno assegnata alla Gran-Bre- 
tagna. ( Caes. de B. G. l. 5. c. 12. \ 4. Strab. 
l. 4. Tac. in Agr. c. IO. 12.) Noi la conoscia- 
mo assai meglio di loro , ed eglino ne avea- 
no un’ idea si poco giusta, che la maggior parte 
supponevano, che risguardasse la Spagna aH’Oc- 
cidente. (l) Appena sapevano che fosse un'’ isola 
e comunque i più 'dotti di loro, cioè Cesare , 
Strabene ,- e Pomponio Mela , ne parlino senza 
alcun dubbio come tale, era questo ancora un 



(0 Strnbons 1. 2. p. I20. «i eiprime con esalUzr.a 
allorcliè dice che la punu più oi:eidenlaIe della Graii-Bre* 
lagna è al seUenlrlone della S]>agna« 
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problema fra i più dei Romani , sino a tanto 
che la flotta di Agricola sotto Vespasiano ne 
ebbe fatto il giro. Sarebbe parimente inutile il 
copiare ciò cb’ essi hanno scritto intorno al 
clima , e ai grani o frutti che vi produce la 
terra. Eglino nou possono darci veruna noti/.ia 
iutorno a tutti questi articoli. 

Questa grand’ isola, fin d’ allora popolatissima, 
conteneva parecchie nazioni distinte le unedal- 
l’altre, ed anche di origine diversa. Quelle che 
occupavano il centro dell’ isola, dicevansi nate 
dalla terra: lo che signiBca che discendevano 
dai più antichi abitanti del paese, e che la trac- 
eia nella lóro origine s’ era perduta. 1 Caledonj 
stabiliti nella parte più settentrionale dell’ iso- 
la, sembrava a Tacito e per la grandezza della 
loro statura, e del color biondo de’ loro capelli, 
che reputar si dovessero una popolazione di 
Germani. Egli trova nei Siluri alcuni tratti di 
siraiglianza cogli Spagonoli, pel colore olivastro, 
.e pel naturale increspamento de’ capelli, ed il 
paese che occupavano sulle ripe della Saverna 
è più a portata della Spagna che qualunque al- 
tra parte dell'isola. I Bretoni vicini alla Gal- 
lia simigliavauo ai Galli. Cesare accerta, che tut- 
te le spiaggie di quella regione erano piene di 
Belgi colà trasferiti^ i quali conservano ancora 
i nomi dei popoli, ond’ eran colonie. Tacito ag- 
giugne varie altre cose conformi: gli stessi riti 

13 * 
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religiosi, e lo stesso attaccamento alle loro su- 
perstiziose opinioni, un linguaggio poco diverso, 
lo stesso carattere di audacia nell’ andare incon- 
tro al pericolo prima che fosse presente, e di 
timiditii quando vi si trovavano impegnati. Os- 
serva soltanto, che i Bretoni conservavano mag- 
giore fierezza, perchè non erano stati peranche 
ammolliti come i Galli da una lunga pace. Po- 
teva osservare un’altra differenza. I Bretoni sono 
rappresentati da Orazio (1) come insociabili cogli 
stranieri, ai quali hanno all’ opposto i Galli fat- 
to sempre un buon accoglimento. 

Supponendo una diversità di origine fra i 
popoli della Gran-Bretagna bisogna per naturai 
conseguenza ammetterne un’altra eziandio ne’loro 
costumi. Ma gli scrittori greci e romani non 
hanno conosciuto cosi bene quel paese da po- 
terne descrivere tutte le particolarità, ed osser- 
vare tutte le differenze. Ci dicono in generale, 
che i costumi dei Bretoni erano semplicissimi, 
ed avevano tutta la rozzezza d'una incolta natii 
ra. Hanno del latte, dice Strabene, e 1’ impe- 
rizia di parecchi di loro è tale, che non sanno 
farne formaggi. Non sanno coltivare i giardini, 
ed alcuni ignorano persino tutte le parti dell’a- 
gricoltura. Cesare parimente accerta, che coloro, 
i quali abitavano nell’interno deli’ isola non se- 

(C lìritamiof liospiiibii s feros. Od. 4. l- 
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minavano frumento. Vivevano del latte e della 
carne de’loro bestiami^ e sembra pur anclie de^ 
gli animali che prendevano alla caccia , a ri- 
serva del lepre, da cui aslenevansì per supersti- 
zione. Non si credevano permesso il mangiare 
polli ed oche, quantunque ne allevassero per 
diletto. Le vesti erano tanto semplici quanto il 
cibo, perchè formate delle pelli delle bestie : 
le loro città erano grandi spazj in mezzo alle 
foreste chiusi da siepi e da fossi tutto all’ iutor- 
' noj e pieni di capanne, dove ritiravansi confu- 
samente colle greggie in caso d’ invasione. Le 
abitazioni ordinarie potevano essere più agiate 
e meno selvaggio. Cesare dice che i loro edi- 
fici erano simili a quelli dei Galli. Attribuisce 
loro un’orribile estinsione d’ ogni naturale mo- 
destia in ciò che concerne i matrimonj. Vivo- 
no, die’ egli, dieci o dodici uomini in comune, 
padri, fratelli^ figliuoli^ con altrettante o più 
donne: e quelli che nascono da queste abbomi- 
oevoli congiunzioni, vengono risguardati come 
figliuoli di quello ohe sposò la madre, quando 
era ancor vergine. Strabene riferisce presso a 
poco lo stesso degli abitanti dell’lbernia. S Gi- 
rolamo (i/i/oiu'/i.L2.c*.6.) attesta, che tale ai suoi 
tempi era 1’ uso anche de’ popoli barbari^ che 
occupavano la parte settentrionale della Gran- 
Bretagna, ed aggiunge che cibavansi di curno 
umana. 



246 L I it t o vm. 

I Bretoni erano tanto poveri al tempo f1l Ce- 
sare, che non aveano moneta se non di ranieo 
di ferro. Cicerone {ad Fam. l. 7. ap 7.] assi- 
cara ancor egli nelle sne lettere, che non ri- 
trovavasi presso di loro nè oro nè argento; ma 
Straboue (/. 12. p. 175.) e Tacito attestano, che 
rìsola avea delle miniere di questi metalli. E 
a dirsi che fossero poco ricche. Lo stagno di 
Gornovaglia, anche a’ nostri giorni tanto ricer- 
cato, formava un tempo il commercio principale 
dellaOran-Bretagna.Qnesto commercio èanticbis- 
sìmo,e i Fenicj l’hannofatto soli perlungo tempo. 
Andavano a cercare lo stagno all’ isole (1) Cas- 
si teridi, che forse altro non sono che la peni- 
sola di Gornovaglia, che gli antichi ancor poco 
dotti credevano circondata da ogni parte dal 
mare.. Erano tanto gelosi di riserbarsi questo 
commercio ad esclusione di ogn’ altra nazione, 
che un piloto fenicio, come narra Stabone, ve- 
dendosi inseguito da un navigatore romano, il 
quale voleva scoprire la strada delle Cassite- 
ridij andò a rompere a bella posta in alcune 
secche a lui notej onde attrarvi il troppo cu- 
rioso Romano. Questi vi perì. Ma il Fenicio assai 
più esperto aveva prese le sue misure per sal- 
varsi ; e ritornato alla sua patria fu compensa- 
to dallo stato della perdita che aveva fatta nel 
suo volontario naufragio. 

(I) II nome di queste isole deriva dallo stagno mede* 
ismu, chiamato dai iìreci Cossiteron* 
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> Le mercalanzie che traevansi dalla Gran-Bi r- 
taf;na erano dunqae Toro, l'argento, il ferro, 
pellicie, schiavi, e cani eccellenti per la cac- 
cia. Tutte queste cose sono utili più o meno; 
c in cambio portayansi a’ Bretoni delie bagat- 
telle capaci di adescare i barbari: maniglie di 
avorio, ornamenti di vetro, o di ambra gialla. 
L'’oceano britanico somministra anche, secondo 
la testimonianza di Tacito (1), delle perle, ma 
oscure e macchiate» Alcuni credono, che la dif- 
^ ferenza fra queste perle e quelle di oriente di- 
penda dalla diversa maniera di raccoglierle; per- 
ciocché nel golfo persico l'ostriche delle perle 
si pescano , e si staccano dagli scogli vive, lad- 
dove sulle coste della Gran-Bretagna si racco- 
glievano quando il mare le aveva gettate sul 
li3o. Ma, dice Tacito, manca piuttosto a mio 
parere la natura alle perle, che l'avidità e la 
follìa al nostro lusso. La sua riflessione è solida 
ed avverata dalla sperienza. Si pescano anche 
al giorno d’ oggi le perle in Scozia {Dizianar 
del comm. alla parola Perla); e se vi fosse un 
mezzo di averle sì belle, come quelle dei mari 
dell' Indie, noi l’avremmo certamente trovalo, 

(4) Gignit et oceanus margarita , aed anbfusca et lì- 
ventia. Quidam artam abesse legentibus arbili-anlur: nani 
in Rubro mari viva ac spirantia aaxis avelli, in Billanma 
proiit expulM sint rolligi. Ego faciliua crediderim iiat't- 
raui margaritia deease, quani iiobis avaritiaiq. 
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traodo pertanto in guerra T una dopo l’altra, 
tutte finalmente si troriino vinte. 

Cesare, siccome è noto, fu il primo a passa- 
re nella Gran-Bretagna con un’ armata. Io ho 
esposto nella storia della Repubblica Romana 
ciò che egli medesimo racconta delle sue im- 
prese in quel paese, le quali non furono mol- 
to considerabili, e colle quali piuttosto che 
aver vinti i Bretoni, insegnò ai Romani a co- 
noscergli. (1) Sopraggiunsero poi le guerre ci- 
vili, e i capi della repubblica rivolsero le lo- 
ro forze contro di lei medesima. Augusto, ri- 
mase egli solo padrone dell’ impero, ebbe ben 
due volte il pensiero di ripigliare i disegni di 
suo zio sopra I’ isola della Bretagna ; quando 
non si voglia creder piuttosto, che la sua mi- 
ra fosse soltanto di atterrire i Bretoni, e far 
loro temere il nome romano. Vi riuscì. I re, 
e i popoli di quella grand’ isola, almeno i più 
vicini alla Gallia, gl’ inviarono ambasciatori, 
gli rendettero omaggio, e si assoggettarono a 
pagar gabelle sopra tutte le merci eh’ entra- 
vano dal loro paese nelle Gallie, e che dalle 
Gallie recavansi nel loro paese. 

Augusto non andò più oltre ; e Tiberio va- 
go di riposo e tranquilitk prese per legge 

(I) Potett «idoli oktondisM puttovic, non tiodissc. Tue. 
in jégr. «. n. 
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V esempio di iui. Strabone, it qaale scriveva 
sotto questo principe, giustificava {l. 2. p. 'H5. 
ut l. 4. p. 200. ) il disprezzo, in che avevano 
i Romani una conquista, che non potea loro 
essere di alcun vantaggio. Che guadagnerei)- 
ber eglino, diee questo scrittore, fra’ loro sud- 
diti annoverando popoli poveri e miserabili ? 

Le gabelle, che riscuotono sopra tutto ciò che 
forma l’oggetto del commercio fra i Galli e 
la Gran-Bretagiia, rendono loro più dei tribu- 
ti che potrebbero imporre ai Bretoni, e di cui ^ 
converrebbe che impiegassero un gran parte 
nel mantenimento delle truppe che sarebbero 
forzati a tenere nell’ ìsola. 

Abbiamo veduto i progetti di Caligola sopra 
1u Gran-Bretagna, i quali si ridussero ad am- 
massare delle conchiglie. ( Tac. ) Fu sotto 
Claudio che i Romani andarono a soggiornarvi. 

( an. di R. 794., di G. G. 43. ) Questo prin- 
cipe poco capace di esser mosso dalle ragioni 
politiche, le quali rattenuto avevano Augusto, 
si lasciò senza dubbio adescare dalla brillante 
idea di sorpassare la barriera dell’ oceano, di 
«ssoggettare (1) al dominio romano popoli, che 
avevano sempre conservata la loro libertà, e 

(i) 'Tamdìa clausam ( Briianniam ) aperit ecce prin* 
òjimu ma.vimus , non indoraitarum modo ante Se, veriiia 
àjiaoiarutu ^uo<j[uc geatiuoi victoi', Pomjj. IUtla. l. 3. «. 6. 
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di sentirsi chiamare il vincitore di nazioni non 
solo indomite , ma anche fino al suo tem- 
po ignote. Colse quindi T occasione presen- 
tatagli da certo Yerico, il qnale scacciato 
dall’ isola d a una fazione inimica, implorava 
la protezione di lui per esservi ristahilito ; e 
comandò ad A. Plauzio di entrare nella Gran- 
Bretagna colle legioni, che da lui dipendeva- 
no. ( Dio. ) 

I soldati romani non si lasciarono agevol- 
mente persuadere a passare in un altro mon- 
do : COSI veniva da essi riguardato il paese in 
cui si conducevano. Per vincere la loro resi- 
stenza agli ordini del capitano^ ch’era un per- 
sonaggio consolare, il liberto Narciso ebbe 
l’ ardire di portarsi nel loro campo, e di sali- 
re il tribunale di Plauzio per fare ad essi una 
aringa. Anziché volerlo ascoltare, gridarono 
ai saturnali, per rinfacciargli i ferri della 
.schiavitù che aveva portato ; e facendo snl 
loro animo lo sdegno ciò che non aveva potu- 
to fare la considerazione del loro dovere, di- 
chiararono al generale, eh’ erano pronti a se- 
gui rio. 

• Plauzio face dunque il tragitto: ma Dione , 
o almeno il suo abbreviatore^ è tanto conciso, 
che non ci dice nè da (|ual porto della (ì>allia 
quel generah; partisse , nè a qual luogo del- 
r isola approdasse. Si può congetturare clic 

Crcvier. Imp. Roin. T. HI. P. II. I l 



Digilìzed by Google 




2)2 LIBRO Vili, 

seguisse il cammino di Cesare ; che s’ imbar- 
casse al porto Izlo ( fVissan ) , o in quelle vi- 
cinanze , e scendesse a terra naila provincia di 
Kent. Egli avea divisa la* sua armata in tre 
corpi per evitare V imbarazzo del numero trop- 
po grande , e tenere quegl’ isolani incerti in- 
torno al sito , in cui dovessero aspettarlo. Su- 
perflua era questa precauzione /poiché i Bre- 
toni non {stavano alla vedetta , e Plauzio non 
trovò veruno ostacolo al lo sbarco. 

I barbari atterriti si ritirarono tosto nei bo* 
scili e nelle paludi, dov’ era necessario che i 
Bomani andassero a 'cercarli per combatterli. 
Alla fìne li ritrovarono, e vinsero Carattaco e 
Togdnmno , ambidue Agli di Cinobellino , di 
cui abbiam fatto menzione sotto Caligola. I Bre- 
toni non perciò si perdettero di coraggio, spe- 
rando che la spedizione di Plauzio sortisse lo 
stesso esito che quella di Cesare, e che il re- 
sistergli con vigore ne avrebbe rendnto inuti- 
li gli sforzi , e costretto lo avrebbe ad 
abbandonare la loro isola. Non considera- 
vano , ebe le circostanze s’ erano molto can- 
giate , e che i Romani , divenuti paciflci pos- 
sessori delle Galiie, avevano tutto il tempo e 
tutto l’ agio di conquistarli. Attaccaronsi pa- 
recchie scaramucce, nelle quali gli isolani per 
le gravi loro perdite furono costretti u riticu- 
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lare ; e Piauzio sempre vincitore pervenne al- 
i’ imboccatura del Tamigi. 

Colà gli fa forza sostare per una rotta che 
vi sofferse, e per la necessità di aspettar Clau- 
dio , il quale aveva in pensiero di andare a 
porsi egli medesimo alla testa della sua arma- 
la, se i principj dell’ impresa ne facessero spe- 
rare un esito avventuroso. Egli non era mai 
stato alla guerra: desiderava un vero trionfo, 
riguardando còme un onore troppo comune , 
e non mollo degno della imperiale maestà, gli 
ornamenti di trionfatore, che gli erano stati 
decretati dal senato quando riportò qualche 
vantaggio sopra i suoi luogotenenti. {Suet. in. 
Claud. c. 17. et Dio. ) ^ 

Alla nuova de’ prosperi successi di Piauzio 
partì da Roma, lasciando a Vitellio , suo col- 
lega nei consolato, I’ amministrazione d)‘gli af- 
fiiri dell’impero. Salpò da Ostia, andò in Mar- 
siglia ; ed attraversata tutta la Gallia, si rimi- 
se in mare a Gessoriaco ( Bologna sul mare)., 
fece il tragitto, e raggiunse la sua armata alle 
rive del Tamigi. 

Dione accerta , eh ’ ei passò quel fìnme , e 
gli attribuisce 1’ onore di aver vinto una bat- 
taglia contra i barbari , e di aver preso Ca- 
ijnnloduno (1) , residenza di Cinobellino. Ma, 



(I) Preseatemeale Maldon secondo Csmden. Ma un 
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secondo Svetonio , in tutto il tempo che Clan- 
dio si trattenne nella Gran-Bretagiia, non fece 
che ricevere gli omaggi de' popoli vinti , non 
diede aicana battaglia, non isparse una stilla 
di sangue nimico. Mi atterrei assai volentieri 
a Svetonìo. E assai facile che Dione abbia at- 
tribuito a Claudio le imprese di Piaozio sao 
luogotenente. Certo è , che il soggiorno del- 
r imperatore in qnell’isola non fu assai lungo, 
essendovisi fermato soltanto sedici giorni, dopo 
i quali partì per ritornare a Roma. 

Erasi nondimeno tanto insuperbito per quel- 
la spedizione^ die si fece acclamare più volte 
dalle legioni imperatore o generai vincitore , 
benché V uso fosse sempre stato , se si eccet- 
tui un solo esempio contrario dato da Caligo- 
la , di non prendere questo titolo che una so- 
la volta per tutti i successi d’ una stessa gner- 
ra. Mandò i suoi due generi , Magno e Sila- 
no a Roma colla nuova delle sue conquiste ; 
e il senato gli profuse tutti gli escogitabili o- 
nori , il trionfo , il soprannome di Britanico 
per lui e per suo figlio , due archi trionfali , 
r uno nella città, l’altro al luogo della Gallia 

dotto inglese citalo nel Dizionario de la Martiniere , aliai 
parola Cumoludiinum confuta questa opinione , e colloca | 
questa città a un miglio dal borgo di Walden, nella pro- 
vincia d’ Emcx , andando verso 1’ occidente. 
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dond* era partito per la Gran-Brelagna, ed ona 
festa anniversaria per eternare la memoria del- 
le sue imprese. Furono accordate in quel- 
la occasione anche a Messtilina tutte le prero- 
gative, di cui avea goduto Livia madre di Ti- 
berio. 

Claudio per ritornare a Roma prese la via 
del Po , ed entrò per quel fìume nel mare A- 
driatico sopra un vascello, che avrebbe piut- 
tosto meritato , dice Plinio, ( l. 3. c. 46.) di 
esser chiamato una casa.' Dopo un viaggio di 
sei mesi ritornò a Roma nei primi giorni del 
consolato di Crispino e di Tauro. 

di R. 785., dì G. C. 44. - L. Quiirzio 
Cbispivo II. - M Statilio Tauro. 

Il trionfo di Claudio fu celebrato con tutta 
la possibile magnihcenza. [Suel. in Claud.c. 47. 
et Dio. ) Maravigliandosi egli medesimo come 
avesse potuto giungere a tal gloria, non ri- 
sparmiò alcuna di quelle cose che ne poteano 
accrescere lo splendore , e permise ad alcuni 
governatori di provinciale a parecchi esuli di 
recarsi a Roma per esserne testimoni. Volle 
eziandio che tutti coloro i quali avevano otte- 
nuto nella' guerra stessa gli ornamenti del tri- 
onfo, accompagnassero il suo cocchio. Essi era- 
no in gran numero ; perciocché Claudio, faci- 
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le in ogni cosa, distribuiva con liberalità que- 
ste ricompense di onore, fino a concederle per 
cosa da nnlla a semplici senatori , ed anche al 
giovane Silano, destinato a divenire suo gene- 
ro , il quale appena usciva dalla fanciullezza. j 
( Suet. in Claud. c. 24. ) Quella truppa brii- j 
lante marciava a piedi dietro al carro trionfale. ^ 
Un solo , distinto fra tutti , perchè allora per 
la seconda volta veniva decorato di que' pre- 
gevolissimi ornamenti, montava un cavallo co- 
perto d* una gualdrappa magni fica , ed avea 
indosso una tunica carica di palme in ricamo. 
Questi era Crasso Frugi genero di Antonia, 
figlia di Claudio. Messalina io una superba 
vettura seguiva ancor e ssa il carro dello spo^ 
so, eh’ ella copriva d’ ignominia. Tutte le ce- 
remonie del trionfo furono puntualmente os- 
servate, e Claudio salì ginocchione i gradini 
del Campidoglio^ assistito e sostenuto dai suoi 
due generi. 

Nei giorni susseguenti al trionfo vi furono 
giuochi d’ ogni manie ra (2)/o.], corse di car- 
rette nel circo , combattimenti di atleti, caccia 
di orsi , ballo militare eseguito da giovani fatti 
venire dall’Asia, ed opere teatrali. { Siitt, in 
Claud. c. M. ) Finalmente onde perpetuare | 
in qualche maniera il suo trionfo sopra l’Ocea- 
no , ch’ei pretendeva di aver domo , Claudio . 
fece locare una corona navale a lato della ci- ■ 
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vica , che sriripre adornava la facciata del pa> 
lagio imperiale. 

Mentre Claudio celebrava con tanto fasto le 
sue vittorie sopra i Bretoni , i Bretoni non 
erano vinti. Difendevano ancora Ih loro libertà, 
e sostenevano la guerra contro Plauzio^ ch’era 
rimase nel paese con gran numero di truppe. 
(D/o) Vespasiano allora comandante di ma 
legione si distinse mollo in quella guerra. [Suri, 
in Ftsp. c. 4. ) Diede trenta battaglie contra 
il nimico , prese venti città, soggiogò due na- 
zion i britanniche, e s' impadronì dell’isola di 
Wigbt. Ricevette quindi in ricompensa gli or- 
namenti del trionfo , e questo fu il primo grado 
di quella grandezza a cui pervenne in precesso 
di tempo (I). Plauzio consumò quattro anni a 
stendere e stabilire le sue conquiste ( Dio ) ; 
vinse parecchi popoli ; fece alcuni trattati con 
essi : ed aiTuicl.è quelle nazioni potessero fi- 
darsi di lutto ciò che da lui si fermasse e con- 
chiud esso, il senato decretò, che i trattati di 
Claudio , o de’ suoi luogotenenti avrebbero la 
stessa forza e validità , che se intervenuta vi 
fosse r autorità del senato e del popolo. Quindi 
fu ridotta in provincia romana una gran parte 
dei paesi circostanti al Tamigi a mezzo-giorno 
e settentrione. ( Toc. in c. 14.) Plauzio, 

(t) Monslratus fntis Vcspiisianus. /J'ttc in j4gr. c. .3. 
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riloriinto a Roma sotto il quarto consojato. ,t|i 
Claudio , riceyetle T onore dell,’ ovazione , )Onc?- 
re a'queM 4 vnipi unico per Jun ; uom privi^o'^^ 
e ‘di ciw credo che questo} siggi, r.ultiino eseqà^ 
pio .sptto.gl’ imperatori. Durante la cere moti 
Claudio r accompagnò sempre dandogli la part^. 
destra. ( Suet in. Claud. c. 24.) .* •. '/ 

Ilo voluto raccontare seguitamente clò^ clre 
in ristretto ci narrano Svetonio e Dione. intoi> 
no le prime conquiste dei Romani nella Gran- 
Bretagna. Ciò che avvenne dipoi , ci veri si più 
minutamente descritto da Tacito ^ quando ne 
sarà giunto il tempo. 

I fatti riferiti da Dione sotto il consolato di 
Crispino e di Tauro sono pochi , c di poco 
rilievo. Claudio concedette al suo prefetto del 
pretorio il diritto di sedere in senato , quan- 
do vi accompagnasse l’imperatore, dietro l’esem- 
pio di Augusto, il quale, diceva egli, avea 
fatto altrettanto per Valerio Ligure. Diede la 
stessa prerogativa a Laco comandante della 
guardia sotto Tiberio , e allora soprastante alle 
rendite del principe nelle Gallie. Lo decoro 
pur anche degli ornamenti consolari, e pro- 
fuse , secondo Svetonio , un tale onore anche 
a persone d’ un ordine inferiore. 

Ripristinò il senato nell’amministrazione delle 
provinole di Acaja e di Macedonia, che Tibe- 
rio aveva o-ppropriata a sò stesso. 
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. Ampliò il regno di Cozzio , piccolo principe 
Susa pelle Alpi , e alleato de’ Romani. Coz- 
zio non s’ era curvato sotto ni giogo loro , 
perchè nascosto dalla sua oscnritò , e difeso 
1d al l’altezza inaccessibile delle sue montagne. 

( Amniian. Marceli, l. 15. ) Ma vedendo che 
.non poteva mantenersi del tutto indipendente 
^a sì' formidabile potenza , ricercò V amicizia 
di Angusto, da cui gli fu accordata, e di cui 
prese il nome facendosi chiamare Giulio Cozzio. 
In np piccolo stato aveva quel principe grandi 
mire. Fece de’ lavori considerabili per aprire 
un passaggio dalle Alpi nei paese in cui re- 
gnava. Governò i sudditi con prudenza, e fece 
loro godere una perfetta tranquillità sotto la 
protezione dei Romani. Claudio nello stesso 
tempo che ne ingrandì il dominio, gli diede 
anche il nome di re. Dopo la morte di lui, 
Nerone incorporò quello stato all’imperio {Suct. 
in Ner. c. 18. ), ma la memoria di quel buon 
principe si mantenne viva a lungo nel paese 
che avea governato. Se ne mostrava anche al. 
tempo di Ammiano Marcellino la tomba in Su- 
sa,' je gli si' rendeva anche una specie di col- 
to. Il suo nome s’ è conservato in quello delle 
Alpi Co'/.zic , celebre nell’ antichità. 

Claudio tolse' ai> Rodiani la libertà, di cui 
8'’ erano abusati a' segno di mettere in croce 
alcuni cittadini romani : la restituì loro .nel. 
•i 14* . 
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seguito, siccome ci verrà il destro di osserva* 
re ; ma ciò non avvenne se non dopo aver fatto 
loro soffrire per più anni il castigo della loro 
audacia. {Dio.) 

Un certo Umbonio Silo ebbe V ardire di 
provocare la vendetta dei liberti di Claudio. 
Essendo proconsole della Betica si era conci- 
tato il loro odio. Lo fecero richiamare col pre- 
testo che non avesse somministrato sufficienti 
provvisioni di formento alle troppe romane che 
guardavano la Mauritania ; ed indussero Clau- 
dio a scacciarlo anche dal senato. Umbonio per 
far vedere che p'^co si curava della dignità di 
cui veniva spogliato , mise pubblicamente in 
vendita la sua toga di senatore. Gli storici non 
ci dicono che gli accadesse altro male. 

M. Vinicio, già marito di Giulia figlia di 
Germanico , fatta morire da Claudio , non la- 
sciò d'essere nominato console dall’Imperatore 
medesimo per I’ anno seguente. Questo era il 
suo secondo consolato , nel quale ebbe a col- 
lega Statilio Corvino. 

di R. 796., di G. C. 45. - M. Vmicio. ii. 

- T. SxATitio Tauro Corvibo. 

Anche quest’anno è sterile di avvenimenti. 

Claudio cangiò I’ ordine stabilito negli ulti- 
mi anni di Tiberio pel giuramento , che rin- 
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nnv;\v:»si oj^n’ anno dai senatori. Non volle che 
ciascnn senatóre ne pronunziasse la f<»rmola , 
ma un pretore a nome di tutto il suo collegio, 
un tribuno per tutti i tribuni, e cosi di tutti 
gli ordini , ond’ era composto il senato. Egli 
medesimo giurò , secondo >1 suo costume, Tos- 
servanza delle leggi di Augusto. ( Dio, ) 

Pose freno alla libertà, che prendevansi ì pri- 
vati di rizzare statue a sè stessi a capriccio . 
La città n’ era piena, e tutti i lunghi pubbli- 
ci se ne trovavano ingombri. Claudio fece tra- 
sportare in varj luoghi le sussistenti, e vietò 
che per 1^ avvenire alcun uom privato potesse 
conferire a sè medesimo quesf* onore senza la 
permissione del senato, purché non avesse eret- 
to o rifabbricato qualche edificio pubbi ico, nel 
qual caso avrebbe la libertà di far rappresen- 
tare sè stesso e tutti que’di sua famigli», o in 
pitture o in istatue. 

Claudio procacciò di riparare a un altro di- 
sordine assai più importante, e più diflicile da 
estirpare. Condannato avendo all’esilio un ma- 
gistrato conoissionario , rinnovò in quella oe- 
casione gli antichi statuti^ i quali proibivano d i 
passare senza intervallo da una carica all’ altra. 
Voleva che i magistrali usciti da un impiego 
restassero per un dato tempo nella condizione 
privata, onde quelli che da essi erano stati ves- 
sati, avessero la libertà di chiamarli in giudi- 
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zio; e per timore che non si sottraessero con istu- 
diate assenze al castigo meritato dalle loro in- 
giustizie, vietò loro anche i viaggi. Finalmente 
comprese nel suo editto non solo que' che co- 
mandavano io capo, ma pur anche i loro luo- 
gotenenti, e stabilì per gli uni e per gli altri 
la stessa obbligazione di lasciar passare un cer- 
to intervallo di tempo, prima che si potesse 
loro conferire alcun pubblico impiego. 

Sembra che per invigilare all’ eseguimento 
di questo editto in ciò che risgnardava i viag- 
gi de’ senatori^ Claudio si abbia fatto attribuire 
con un decreto il diritto di loro accordare i 
congedi, laddove fino allora ognuno s’ era sem> 
pre indirizzato al senato per ottenerli, come al 
tempo della repubblica. {Suet. in Claud. c. 23. 
et Dio.) 

Claudio s’ era obbligato con voto a dare de’ 
giuochi per la sua spedizione della Gran-Breta- 
gna. Li diede in quest’ anno, e vi aggiunse una 
liberalità degnissima di osservazione. 1 cittadini, 
a cui lo stato distribuiva frumento in certi tem- 
pi, ricevettero gli uni trecento (trentasette lire 
e dieci soldi), gli altri tino a mille e dngentocin- 
quanta sesterzj (centocinqnantasei lire e cinque 
soldi ) per testa. Dione osserva, che Claudio non 
presiedette in persona a tutta la dìstribuizione 
di questo denaro. Dopo averla incominciata, la 
fece terminare dai suoi generi, non volendo in- 
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tcrrompcre la sua funzione favorita di giudi- 
care. 

Per non omettere cosa reruna, dirò che Cla- 
udio ristabilì il quinto giorno dei Saturnali ag- 
giunto da Ca)oy e poscia abolito. Vi fu in que- 
st’ anno un’ ecclissi del sole il primo di agosto, 
giorno natalizio di Claudio. Siccome egli temet- 
te che il volgo superstizioso non prendesse da 
ciò un sinistro augurio contro di lui, ne fece 
affiggere la predizione qualche tempo innanzi 
colla fisica spiegazione di questo fenomeno. 

I consoli dell’anno seguente furono due uo- 
mini dei più illustri. Valerio Asiatico, il quale 
avendo già sostenuto il consolato sotto Tiberio, 
o sotto Cajo^ ne ottenne da Claudio un secon- 
do, probabilmente in ricompensa dei servigi , 
che Tacito (/. H. Ann. c. 3.) dice aver lui 
prestati nella spedizione condro la Gran-Breta- 
gna; e M. Silano, fratello di L. Silano, genero 
di Claudio, e nipote d’una nipote di Augusto, 
nato mentre questi ancora viveva. {Plin. l. 7. 
c. 13. ) 

An. dì R. 797., di G. C. 46. -Vazerio Asiatico 
li. - M. Giulio Silaro. 

Asiatico, se crediamo a Dione, era stalo no- 
minato console per tulio l’anno; ma egli non 
volle godere di tal disliuzionc, e vi rinunziò 
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avanti il lempo, p«r non concitarsi maggiormen- 
te l'invidia, e cui SiWjCva di non essere che 
troppo esposto per le sue grandi ricchezze. Lo 
sfesso storico accerta, che vi furono parecchi 
allri in quel tempo, i quali nominali come A- 
siatico per esercitare il consolato per un anno 
intiero, rinunziarono come lui senza aspettarne 
il termine, ma per una ragione contraria. Le 
loro facoltà troppo tenui non potevano bastare 
alle enormi spese del consolato. 

Vinicio, ch’era stato console l’anno prece- 
dente, in questo morì per colpa di Messalina. 
Egli era un uomo dolce, tutto intento ai suoi 
affari privati, ed affatto incapace di turbare lo 
stato. Ma non v olle abbandonarsi alle dissolu- 
tezze di Me ssalina, ed ella lo fece avvelenare. 
Ricevette dopo la sua morte 1 onore dei pub- 
blici funerali, che punto non nuoceva alla sua 
nimica. 

Àsinio Gallo nipote di Agrippa dal Iato di 
Vipsania sua madre, e fratello uterino di Den- 
so figlio di Tiberio, tramò una congiura per 
innalzarsi all' impero. Ninno è così soggetto ad 
insuperbirsi per la nascita, come colui che non 
ha altro merito. Piccolo, mal conformato, sen- 
za spirito, senza alcun talento, Asinio Gallo 
pensava che ogni cosa fosse dovuta ai gran 
nomi della stirpe: e senza aver nè forze, nè de- 
naro, s’ avvisava che i cittadini, appena des- 
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s’ egli il segno, corressero a schierarsi intorno 
a lai, e riconoscerlo per imperatore . Essendo 
stato l’affare scoperto, la sua follia lo salvò. 
Un’ impresa sì mal concertata parve 1’ effetto 
d’ uno spirito sregolato. Fu troppo dispregiato 
per essere punito coll’ ultimo supplicio, e Cla- 
udio si contentò di mandarlo in esilio. {Suel. in 
Claud. c. 13. et. Dio. ) 

La Tracia, che aveva avuto Bno allora i suoi 
re, divenne in quest’ anno provincia romana. 
(Tillem.) Abbiamo veduto sotto Tiberio, che 
era stata divisa fra Biraetalce e i figli di Co- 
ti, de’ quali uno solo, chiamato parimente Coti, 
è noto nella storia. Cajo diede a RImetaIcc la 
porzione di Coti, e ne compensò questo col far- 
lo re della piccola Armenia. Essendo stato Ri- 
metalce ucciso dalla moglie, è cosa probabile, 
che i Romani si servissero del pretesto di ven- 
dicare questo delitto per impadronirsi del pa- 
ese. {Dio. l. 59. ) 

Sorse nel mare Egeo una nuova isola (■!) 
vicino a quelle di Tera e di Tcrasia. Abbia- 

(I) Tillemont dice che .Seneca addomanda questa ntio* 
va isola Tcrasia , lo che sarebbe iin errore inescns.ibile , 
poicliè Terasia l.i dice Strabene che sericea sotto Tiberio, 
ITna picciola correzione di Groiiovio , fondata pur anche 
sui iiiauoscritti, libera Seneca da ogni rimprovero. Questo 
critico legge Tlieren , Tlierasiaiii , et hauc uostrae xlatis 
ìnsulam. Nat. (jua’sl. l. 6. c. 2i. , 
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mo parlato d’ uo slmile fenomeno sotto Tibe- 
rio, l’anno di Roma 768. ( Sen. Nat. Quaesl. 
l. 2. c. 26. et l. 6. c. 21 . ). 

Ctandio volendo prendere nn quarto conso- 
lato, si diede per collega Vitellio, il quale 
perciò divenne console per la terza volta. {Eus. 
Chron. Dio. l. 60. ) 

An. di E. 798., di G. C. 47. - T. Claudio 
Cesare Augusto Gebmawico iv. - L. Vitel- 
Lio HI, 

Nella repubblica non v’ erano stati censori 
dopo Paolo e Fianco, i quali ne avevano por- 
tato il titolo sotto Augusto con poco onore 
e successo. Gl’imperatori n’esercitavano T au- 
torità come soprantendenti ai costumi. Essi 
nominavano i senatori e i cavalieri romani. E 
quanto alle funzioni della censura, le quali 
consistevano nella dinninerazione delle perso- 
ne, e dei beni dei cittadini, sembra che sieno 
state assolutamente interrotte dopo la morte 
di Augusto. ( PI in. l. tO. c. 2. ) Claudio con- 
sole per la quarta volta fece rivivere questa 
carica ; egli se ne rivestì, e prese a compagno 
lo stesso Vitellio, già suo collega nel conso- 
lato. 

Questo prodigioso Innalzamento di Vitellio 
era la ricompensa delle sue vergognose adii- 
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] azioni Terso Messalina, e i liberti {Sue', in Fit. 
c. 2. ). Non gli bastava di arrendersi a tutti 
i loro voleri, ma prostituiva adessi la sua ve- 
nerazione nella maniera più bassa e più servile. 
Domandò un giorno in grazia a Messalina la per- 
missione di scalzarla; e avendole tolto il sandalo 
destro^ sei pose fra la toga e la tunica, lo cu- 
stodi, e lo portò sempre indosso, .qual prezioso 
pegno, che baciava di tratto in tratto. Aveva 
fra i suoi Dei dimestiei le immagini in oro 
di Narciso e di Fallante. Non si guardava dal 
farsi ridicolo con {stravaganze, purché fossero 
lusinghiere. Avendo Claudio dato in quest’an- 
no, come riferiremo fra poco, i giuochi seco- 
lari : Che tu possa^ gli disse Vitellio, celebra^ 
re sovente questa festa ! Tal era l’avvenimen- 
to a cui l'ambizione riduceva un uomo, che 
non era d’ altronde sfornito di talenti e di 
spirito. 

Claudio formò come censore il catalogo dei 
senatori, e n’escluse alcuni, i quali per la 
maggior parte si ritirarono volentieri, perchè 
la dignità senatoria era ad essi di aggravio 
per la tenuità della turo fortuna. All’opposto 
fece entrare come forzatamente un certo Sur- 
donio Gallo, il quale era andato a stabilirsi in 
Cartagine ; Claudio lo chiamò a Ronia^ e gli 
disse : Foglio qui legarti con una catena d’oro ; 
e lo nominò senatore. ( Dio. ) 
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P^ella rivista che fece dei cavalieri, e inge- 
nerale nell a sua censura, Svetonio osserva lo 
stesso avvicendamento di buono e di cattivo 
senso, che regnava in tutta la sua condotta. 
Aveva notato d’ infamia il nome di un cava- 
liere ; ed intercedendo gli amici di questo ca- 
valiere per lui, Claudio acconsenti di cancel- 
lare la sua nota : Ma non avrò tuttavìa dispia- 
cere^ diss’egli, chela raschiatura si ve^^ga (t). 
Questo tratto misto d’indulgenza e di severità 
ha eziandio qualche finezza. 

In altre occasioni diede a conoscere una so- 
verchia arrendevolezza. Essendo un giovine, 
convinto già di parecchi disordini, scusato ed 
anche lodato dal padre, Claudio lo esentò da 
ogni ignominia dicendo : Egli ha il suo cen- 
sore. Un dissoluto di professione, screditato 
in tutta la città pe’ suoi adulterj, fu soltanto 
da lui avvertito di aver un poco più di riguar- 
do alla sua sanità, o di vivere almeno con più 
cautela, ^erciocc/i^, soggiunse egli^eùe importa 
che io sappia chi sia la tua innamorata ? 

Air opposto notò parecchi cittadini per ca- 
gioni leggerissime^ le quali sino allora non 
avendo mai dato materia alla severità dei 
ccnsorij come per esser usciti dall’ Italia sen- 



(1) Litura tamen exiet. Sucl. in Claud, c. 16. 
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za il sno congedo, per essersi posti nel corteg- 
gio e nel numero degli ufficiali di un re in 
una provincia. Alcuni confutarono evidente- 
mente, a sua vergogna, le imputazioni che lo- 
ro faceva dietro la relazione de’ suoi trascurati 
inquisitori. Altri^ a cui rimproverava di esse- 
re celibi o senza fìgliuoli, o poveri, fecero ve- 
dere eh’ erano ammogliati, padri di famiglia, 
e doviziosi. Egli ne accusava uno di avere per 
furore e disperazione inveito contro la sua vi- 
ta, e di essersi ferito colla sua spada. L’ accu- 
sato spogliossi alla presenza di lui, e mostrò 
tutto il suo corpo senza ferite. 

Non permetteva che alcuno di quelli a cui 
chiedeva conto della loro condotta, si servisse 
di avvocati -. voleva che ognuno parlasse da sè 
’ medesimo, e si spiegasse come poteva. Nè sen- 
za ragione, poiché non procedevano i censori 
giuridicamente, e innanzi a loro tutto face- 
vasi senza formalità, e senza spinose discus- 
sioni. 

Meritò ancora delle lodi per aver dimostra- 
to il suo zelo contro il lusso, facendo compra- 
re e gettare in pezzi una carrozza d’argento, 
lavorata con molta ' arte, eh’ era stata esposta 
in vendita. 

Ma ricadendo nelle sue inezie fece affiggere 
in un solo giorno venti editti, due dei quali 
aggiravansi intorno ad oggetti stranissimi. Quel- 
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lo avYerliva che dovendo la vendemmia esser 
buona e copiosa, si avesse gran cura di bene 
impeciare le botti : questo raccomandava il - 
•Ugo del tasso qual rimedio utile contro la 
morsicatura della vipera. 

Mentre Claudio era intento alle funzioni 
della censura, Messalina ed i liberti continua- 
vano il crudele loro giuoco^ mettendo a peri- 
colo parecchi col pretesto di congiura contro 
lo stato e contro l’imperatore. {Dio.) Vi 
frammischiarono persone di nessuna considera- 
zione, che Claudio neglesse, o non condannò 
che a leggieri castighi , dicendo che non si 
dovea prender vendetta di una pulce come di 
un lione. Ma ne costò la vita al suo genero 
Pompeo Magno, marito di Antonia sua primo- 
genita. Quantunque non fosse reo d’ altro de- ' 
fitto, che di avere dispiaciuto a Messalina, Clau- 
dio lo fece trucidare nel suo ietto senza al- 
cuna forma di processo. {Suet in Claud. c. 29.) 
Suo padre Crasso Frogie Scribonia sua madre 
perirono con lui. La loro nobiltà era la 
loro colpa ; perciocché dal canto dello spi- 
rito Crasso non era punto a temersi. So- 
migliava perfettamente a Claudio per istu- 
pidezza , ed era tanto degno dì sottentrare 
nel posto di lui , quanto incapace d' invidiar- 
glielo. 
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Fa poi preso di mira Valerio Asialioo. Ta- 
cito (perciocché noi qui lo ritroviamo, e il 
lettore se n* accorgerà facilmente ) ci sommi- 
nistra parecchie particolarità su questo affare, 
nia ci lascia ancora certe circostanze da con- 
getturare, mancandoci il principio del suo rac- 
conto. ( Toc. Ann. l. H. c. 4. Dio. ) 

Sembra che questo nero intrigo, di cui fu 
vittima uno de’ più illustri membri del sena- 
to , decorato due volte delle principali digni- 
tà deir impero , abbia avuto per origine una 
briga femminile fra Messalina e Poppea. Que- 
sta, Bglia di Poppeo Sabino, personaggio con- 
solare , e che sotto Tiberio avea ottenuti gli 
ornamenti del trionfo, era la più bella donna 
di Roma , ma non la più saggia. 

Ella manteneva un infame commercio col 
pantomimo Mnestcre , di cui abbiamo veduto 
che Messalina era perdutamente innamorata. 
( Tue. Ann. l. c. 4. l. 13. c. 45. ) L’ im- 
peratrice, gelosa all’ eccesso, credette che Va- 
lerio Asiatico avesse parte nelle dissolutezze di 
Poppea. Di più bramava ardentemente d’ im- 
padronirsi dei giardini di Lucullo, abbelliti ed 
ornati da questo consolare con estrema magni- 
ficenza; Stabilì dunque di perdere ad un tempo 
Asiatico e Poppea , e ne commise 1’ accusa a 
Snilio , del quale abbiamo parlato , e di cui 
f.iieino sovente menzione in progresso ; avvo- 
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calo più celebre per ingegno , che per probi- 
tìi. Gli diede per compagno Sosibio, a cui era 
addossata l’ educaEÌone di Britannico. Questo 
astuto Greco , fingendo iin gran zelo per la 
persona delT imperatore, gii insinuò: - « che la 
« potenza , e le grandi ricchezze degli uomini 
« privati erano pericolose pel principe: che 
« Asiatico era stato il principale autore della 
« morte di Cajo , e tanto ardito che I’ avea 
« confessato ^ e se n’ era gloriato in piena as- 
si semblea del popolo romano ; che essendosi 
« per tal mezzo acquistato un gran nome nel- 
« la città , e veggcndo la sua fama sparsa per 
« le provincie, si disponeva ad andare a sotle- 
« citare le armate di Germania; eh’ essendo 
« nato a Vienna, ed essendo consanguineo dei 
« più chiari personaggi della Gallia, non du- 
« rerehbe fatica a sollevare delle nazioni dal 
« cui sangue era uscito. » 

Claudio era credulo all’ eccesso , tostochè 
se gli mostrava T ombra del pericolo. Quindi 
fa partire senz’ altra disamina Crispino prefet- 
to del pretorio con un distaccamento delle 
guardie, come se si trattasse di estinguere una 
guerra nascente. Asiatico , eh’ era attualmente 
a Baja nulla Campania , vien preso , caricato 
di catene , condotto a Roma , e gli si forma 
tosto il pri. cesso non in senato, ma ne Ila came- 
ra di Claudio , alla presenza di Messalina. 



». 




Din.t; - ; GoOglc 



CLAUDIO. 273 

Sui I io , eh’ era l’accusatore , aggravò Asia- 
tico di aver corrotto alcuni soldati con dana- 
ro , e con altri mezzi ancora più malvagi. Gli 
rinfacciò inoltre un adui tero commercio con 
Poppea , e certi disordini che fann’ onta alla 
natura. Asiatico, ch’era uomo di spirito e di 
coraggio, si difese con tal forza, che Claudio 
restò tutto commosso ; e Messalina medesima 
non potè ritenere le lagri me. Ma questa non 
era in lei se non una macchinale impressione, 
la quale non le cangiava ponto il cuore. U- 
scetido per andare ad asciugarsi gli occhi, rac- 
comandò a Vitellio di non lasciare fuggir l’ac- 
cusato. 

Frattanto I’ accusa si distruggeva di per sè 
stessa. Asiatico domandò, che con lui si po- 
nesse a confronto alcuno di quei soldati , di 
cui gli s’ imputava di aver corrotto la fedeltà. 
Ne fu presentato uno, il quale ponto non lo 
conosceva , e che era stato soltanto £^vertito 
che Asiatico era calvo. Questo falso testimo- 
nio, interrogato se lo conosceva , rispose che 
sì ; e per provarlo indicò un astante^ eh’ ei 
prendeva per Asiatico , perchè anche quegli 
avea la testa calva. Tutti risero dell’ errore : 
Claudio medesimo ne comprese la conseguen- 
za , ed inclinava ad assolvere 1’ accusato. Vi- 
tellio impedì I’ effetto di sì buona disposizione 
con una orribile perfidia. Prendendo no tuono 
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dolce , rersando anche qualche lagrima , disse 
che Asiatico era stato sempre sno umico , e 
che aveano insieme corteggiato Antonia madre 
dell’ imperatore. Rammentò i servigi^ prestati 
dall’ accusato alla repubblica , il suo Talore 
nella guerra contra i Bretoni, e tutti gli altri 
motivi che parlavano in suo favore; e conchia- 
se che gli si lasciasse la libertà di scegliere 
qual genere di morte più gli piacesse. Claudio 
seguiva tanto stolidamente le insinuazioni di 
coloro, da cui era avvezzo a lasciarsi reggere, 
che fu dello stesso parere , credendo di fare 
un atto di clemenza. 

Dione riferisce la cosa con qualche diver- 
sità. Dice , che Vitellio si finse incaricato da 
Asiatico di chiedere la libertà di scegliersi la . 
morte , e che Claudio , credendolo , riguardò 
la domanda dell’ accusato come la confessione 
del suo delitto. Quelli che troveranno più ve- 
risimile* questa maniera di raccontare il fatto 
possono contentarsene : ma io temo non sia una 
spiegazione imaginata da alcuno, che non com- 
prese fino a qual eccesso 1’ imbecillità instupi- 
disse lo spirito di Claudio. 

Checche ne sia , Asiatico morì con una co- 
stanza che non degenerò dalla passata sua glo- 
ria. Esortandolo gli amici di andare alla mor- 
te per una strada lenta e dolce, con astener- 
si dagli alimenti , rispose eh’ era loro obbliga- 
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to di questo ultimo contrassegno di benevo- 
lenza, ma che li pregava a dispensarlo dal se- 
guire i loro consigli , e dopo aver fatto i suoi 
consueti esercizj , dopo aver preso il bagno e 
pranzato lietamente si fece aprir le vene y 
senza uscire in lamenti ; se non che osservò , 
che sarebbe stato per lui più onorevole di pe- 
rire o per gli artifici di Tiberio, o per T im- 
petuoso furore di Cajo , che per la frode di 
una femmina, e la lingua impura di Vitellio. 
Prima dell’ operazione voile vedere il rogo , 
sopra il quale doveva essere abbruciato il suo 
corpo , c lo fece trasportare io altro luogo , 
onde il vapore del fuoco non danneggiasse gli 
alberi : tanto fu tranquillo negli estremi suoi 
momenti , non sapendo eh’ era per cadere nel- 
le mani di un Dio sdegnato dalla cui vendetta 
non l’avrebbe liberato il suo orgoglio. . 

Mentre si giudicava Asiatico nella camera di 
Claudio, Messalina era uscita, siccome ho det- 
to. Ella aveva una somma premura di liberar- 
si da Poppea y e per mezzo di mandatari le 
ispirò tale spavento della prigione , eh’ ella 
determinossi ad una morte volontaria. Tutto 
ciò avvenne senza che Claudio ne avesse alcun 
sentore : cosicché pochi giorni dopo , reggen- 
do alla sua tavola Scipione marito di Poppea^ 
gli .domandò perchè non avesse condotto con 
seco la moglie; e Scipione rispose, eh’ era morta. 

Crtvier- Imp, Rotn. T. III. P. II. 45’ 



276 LIBRO VllT. 

Oae fratelli^ caralieri romani de' più distin- 
ti , furono ancor essi involti in questo affare 
per aver permesso che Mnistere e Poppea si 
abboccassero insieme nella loro casa. Questo 
era il loro delitto. Ma Suilio gli accusò in se-^ 
nato per un sogno , che uno di loro aveva 
avnto , e eh' essi aveano interpretato come an- 
nunziatore di pubbliche sventure , o della vi- 
cina morte del principe. Furono condannati ; 
ed all’ opposto coloro che aveano servito Messa- 
lina in questo intrigo-, ricevettero delle ricom- 
pense. Fu conceduta al pretorio Crispino una 
gratificazione di nn milione e cinquecento mi- 
la sesterzj ( centottantasette mila e cinquecento 
lire), e gli ornamenti della pretura. Vitellio 
fece dare a Sosibio un milione di sesterzj ( cen- 
to venticinque mila lire ) , come ad nn suddi- 
to utile alla repubblica per le lezioni, che da- 
-\a a Britannico, e pei consigli co’ quali ajuta- 
va r imperatore. 

Scipione marito di Poppea era presente a 
questa diliberazione del senato , e costretto a 
parlare alla sua volta, si trasse d’ impaccio da 
uomo di spirito. - « Mi è forza, diss’egli, pen- 
« sare come tutti gli altri intorno alle colpe di 
« Poppea. Quindi voi potete supporre eh’ io 
« dica ciò che tutti gii altri. (1) 

(1) Quum idem de admissis Poppee seatiam qaod 
omnes, patate me idem diceee quod omnes. 
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Snilio , a cai era senza dubbio toccata una 
parte dello spoglio di Asiatico , adescato dai 
guadagno, con avida crudeltà si diede al me- > 
stiere di accusatore , ed ebbe parecchi imita- 
tori della sua audacia : perciocché sotto un 
principe che aveva la passione di giudicare , 
che appropriava a sé stesso tutta l’autorità 
delle leggi e de’ magistrati , 1’ occasione non 
poteva essere più bella per coloro che cerca- 
vano di arricchirsi a spese degl’ infelici. Gli av- 
vocati senza rossore trafficavano le loro clien- 
tele , e la loro perfidia era esposta alla vendi- 
ta y dice Tacito (1), come le merci all’ incanto. 
Ciò evidentemente si scorge dalla tragica avven- 
tura di un illustre cavaliere romano , il quale 
dopo aver dato quattrocento mila sesterzj ( cin- 
quantamila lire ) a Snilio, avendo saputo eh’ ei 
lo tradiva , e che se la intendeva colla parte 
avversaria, andò ad uccidersi nella casa del suo 
infedele avvocato. 

11 remore di tale avvenimento diede motivo 
alle querela^ che furono portate al senato da 
C. Silio console designato, e nimico personale 
di Suilio. Dietro le di lui rimostranze i senato- 
ri quasi per acclamazione domandano, che sia 
richiamata in vigore la legge Ciucia , fatta an- 
ticamente per vietare agli avvocali di ricevere 

(0 Nce quidquam publtca msreu fatui vtuale f«it , 
qiuiu adracatoiHui perfidia Tut, Jltm. /. c. 4. 
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nè danarO) nè regali dalie loro parti; e poscia 
rinnovata da Angusto. {Dio. t. 54.) -Quelli che 
si sentivano interessati nella cosa, opponevansi 
ai voto del senato. Ma Siilo insistè con forza , 
citando gli esemoi degli antichi oratori, che 
avevano riguardato la gloria presso I’ età futu- 
re come il solo premio degno del loro talen- 
to. - « Se ci allontaniamo da questa massima, 
« aggiungeva egli, l’eloquenza, la prima fra le 
« belle arti, si avvilisce per un ministro che 
« diventa sordido. La stessa fedeltà soggiace al 
« pericolo di lasciarsi sedurre^ quando alcuno 
« si faccia a considerare la grandezza dei gua- 
■ dagni. Senzachè se i processi non recheranno 
« alcun lucro, il loro numero scemerà, mentre 
« adesso si fomentano le inimicizie, si molti- 
« plicano le accuse, gli odj, le ingiurie, aihu 
« chè siccome le malattie arrischiano i medici, 
« cosi le cavillazioni del foro arricchiscono gli 
« avvocati. Ch’ eglino si propongano per model- 
• li Poltione, Messala, od anche Arruiizio, ed £- 
« semino , la cui memoria è più recente, e che 
« sono pervenuti al più alto grado di gloria e 
« di onore coll' integrità della vita, e con una 
« eloquenza, che non s’ è lasciala infettare da 
« alcuna macchia d’ interesse. » 

Questo veemente discorso rapiva lutti i voti, 
c già il senato era per decretare, che coloro i 
quali avevano ricevuto denaro da’ loro clienti, 
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fossero puniti come concussionari. AWora Suilio, 
Cossuriano Capitone, che gli rassomigliaya, e 
di cui parleremo a suo luogo, ed altri ancora, 
i quali trovandosi nello stesso caso Tcdcvano, 
che non si trattava per essi di essere sotto posti 
ad un esame, poiché il fatto era notorio ed in- 
dubitato, ma che si era sul punto di pronunzia- 
re la loro condanna, si avvicinano a Claudio, 
che era presente, e gli chiedono grazia per lo 
passato. Egli fa loro col capo un segno favore- 
vole, senza aggiunger parola. Fatti arditi da 
quel contrassegno di protezione, alzando la voce: 
- «chi di noi, dicon eglinc, ha orgoglio has- 
« tanteper aspirare all’ immortalità ?tNoi ofFria- 
« mo a’ cittadini un soccorso necessario, onde 
« i deboli non sieno, per mancanza di patroci- 
« natori, oppresi dai più potenti. Ma I’ eloquen- 
« za non si acquista senza dispendio. Noi lascia- 
« ino la cura de’nostri affari per attendere agli 
« altrui.Vari e sono le strade, per cui può l’uomo 
« procacciarsi un’ onesta fortuna: il servigio del- 
« le armi, e la cura di far fruttare te sue ter- 
« re. Ma nessuno s’ impegna in una professione, 
« se non ispera di ritrarne qualche frutto. \ 
« Pollione e Messala, ari icchiti dalle guerre, ci- 
« vili ed anche agli Escrnini e agli Arrunzi e- 
« redi di grandi facoltà lasciate ad essi da’loro 
« maggiori^ niente costò il professare sentimen- 
« ti nobili ed elevati. Se volessimo addurre e- 

15 * 
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u senapi conlrarj, quanto Cludio e Carione si 
« facevano eglino pagare per le loro aringhe ? 
« Noi siamo senatori di un grado mediocre^ i 
« qnali in mezzo alla tranquilHlii di cui gode 
« la repubblica, d’ altro non viviamo che del* 
V le arti utili nella pace. Se agli stiulj si tolgono 
« i proventi, gli studj medesimi periranno. » * 

Questo partito, comunque men decoroso, a 
Claudio non parve privo di ben fondate ragio- 
ni. Fu presa la via di mezzo. Fu stabilito, che 
sarebbe promesso agii avvocati di riceverne fi- 
no a dieci mila sesterzi (mille dugentocinquanta 
lire) ma che pel soprappiù sarebbero gindicati 
rei di concussione. Questo regolamento passò in 
legge. Ptondimeno gli oratori illustri conserva- 
rono, come apparisce dall’esempio di Plinio il 
giovane, 1’ antica nobiltà delia loro professione, 
esercitandola gratuitamente. Quintiliano ( In- 
stit. Or. 1. c. T.) ha trattato la questione, 
ed esaminato se sia permesso agli avvocati ri- 
trarre ùn tributo dal loro ministero. Ei si spiega 
intorno a ciò d’ una maniera si giudiziosa, che 
secondo l’osservazione di Rollio {Tratt. degli stu~ 
dj /. S- 3. dell" eloquenza del foro art. 3.) 
i .suoi principi devono servir di norma^ anche 
dove r uso è diverso. 

Qnest’ unno, eh’ è il sett«>cento novantotto di 
Roma, secondo il calcolo di Catone che noi se- 
guiamo, era 1’ ottocento, se ci attengbiamo a 
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Varront' intorno alla data della fondazioiK* della 
città; ed i Romani allora Numeravano gli 
anni in tal maniera (1). Questo era dun>- 
qiie r anno dei giuochi secolari, suppo- 
nendo che dovessero celebrarsi ogni cento 
anni. Augusto aveva seguito un altro sistema 
il quale formava il secolo di cento dieci anni : 
per conseguenza aveva dato i giuochi secola* 
ri dell’anno di Roma settecento e trentacinqiie. 
Claudio si credette obbligato ad osservare in ciò 
^sicconne una legge T esempio di Augusto. Desi- 
derio di render celebre ed illustre il suo regno 
colla solennità di quella festa, proferì la maniera 
comune di contare il secolo, e celebrò in quest’an- 
no ì giuochi secolari. ( Tac. l. ^-1. j4nn. c. H 
Suet. in Claud. c. 21.) 

Ne derivò nondimeno un non so che di ri- 
ddicelo nell’invito che si fece a que' giuochi. 



(t) Se si cliiede percliè non seguiamn ima maniera iti 
contare gli anni di Rema , la quale lia prevaliito presso i 
Romani , risponderemo che T. Livio, il quale ha servito 
di guida a Rollin ne’ principi della storia della rep. voiu. 
tenibi'ò ad abili cronologi seguace dell' opinione di Catone; 
« nei tempi sui quali cadono le incertezze e griniLarazzi 
della cronologia romana la f|uale non è ben chiara se' 
non dopo la guerra di Pirro , questo sistema ^ più facile 
e meglio connesso. Dopo averlo adottato una volta , fn 
sempre necessario seguirlo e due anni di differenza poco 
importano in Una durata sì lunga com’ è quella di Roiuz. 
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La formola prescritta chiamaTa i cittadini ad 
una festa , che nessuno di essi ateva mai re- 
duta , nè redrebbe mai più. Ora non erano pas- 
sati più di settanta quattro anni dopo i giuochi 
di Augusto, cosicché parecchi di coloro, che 
allora vivevano , gli aveano veduti , e il co- 
mico Stefanione aveva rappresentato negli uni 
e negli altri. ( Plin. l. 7. c. 48. ) 

Claudio non fece alcun caso di questa con- 
siderazione, tanto gli sembrava una bella cosa 
il dare de’ giuochi secolari. Vedremo Domi- 
ziano pensare e adoperare nella stessa maniera, 
e ripetere la stessa assurdità. I giuochi e gli 
spettacoli erano un oggetto di somma impor- 
tanza pei Romani. Il popolo n’era farnetico, ed 
i principi se ne servivano come di un mezzo 
politico per trastullare i cittadini , e disdirli 
dal pensare a cose serie che ingelosire potes- 
sero il governò. Claudio durante il suo regno 
ue diede molti di ogni specie ; più al certo 
per inclinazione , che per oggetti politici , 
de’ quali era poco capace. 

Ne’ giuochi secolari da lui celebrati , fra gli 
spettacoli che accompagnarono la festa, vi 
fu quello della corsa trojana eseguito dai gio- 
vani della più cospicua nobiltà di Roma. Bri- 
tannico vi comparve insieme con L. Domizio , 
che appena adottato da Claudio ricevette il 
nome di Nerone. ( Tac.) Fra que’ due giovani 
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principi il favor popolare si dichiarò per TuU 
timo. Egli era il solo maschio , che restasse 
della posterità di Germaaico^ la cui memoria 
era cara tuttavia al popolo romano. Spaccia* 
vansi intorno a lui alcune favole , le quali 
avendo del mirabile, erano opportune a con- 
ciliargli la venerazione di una credula molti- 
tudine ; dicevasi eh' era stato custodito da dra- 
goni nella sua infanzia. Sua madre Agrippina, 
di cui Messalina aveva già fatto perire la so- 
rella , e che trovavasi esposta allo stesso peri- 
colo , a tutti sembrava degna di compassione. 
Messalina s’ accorse di questi sentimenti , e 
nient’ altro la rattenne dal perdere colei che 
le dava ombra , se non che il nuovo amore 
che aveva conceputo pel piò bel giovane che 
vi fosse fra i nobili di Roma , Silio console 
designato , da noi poc' anzi nominato , e 6glio 
di quel Silio sagrifìcato da Tiberio all' odio 
che portava alla famiglia di Germanico. 

Questo non era amore, ma fui ore ; e questo 
solo oggetto^ occupando tutto lo spirito e tutto 
il cuore di Messalina , allontanava da lei qua- 
lunque altro pensiero. Ella costrinse prima 
l’amante a ripudiare la moglie Ginnia Silana , 
eh’ era della primaria nobiltà, ond’ esserne la 
sola posseditrice. Silio comprendeva la gran' 
dezza del delitto e del pericolo , ma la sua 
perdita era inevitabile se resisteva. Non dispe- 
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rava di sfuggire «II' imbecillità di Clnudio ; si: 
vedeva ricolmato di onori e di ricchezze ; 9 
per un deplorabile accecamento , anziché mo- 
rire generosamente, e portar seco alla tomba 
la gloria dell' innocenza, rimeltevasi per 1' av- 
venire alla fortuna , e godeva intanto del pre- 
sente (t). Messalina adoperava senza alcuna cir- 
cospezione : ella andava con numeroso corteggio 
in casa di Siilo, lo accompagnava quando com- 
pariva in pubblico , faceva piovere sopra di 
lui le dignità e le grazie : finalmente come in 
caparra della rivoluzione cbe andavasi già pre- 
parando, gli schiavi del principe, i suoi liber- 
ti , i suoi mobili e i suoi equipaggi vedevansi 
presso il corruttore di sua moglie. Tali eccessi 
sembrano incredibili ; ma questi non sono che 
r abbozzo di quelli cbe avremo a raccontare 
nell’ anno seguente , e òhe cagionarono la ca- 
tastrofe. 

Intanto Claudio attendeva alle funzioni della' 
censura. Represse con severi editti la licenza , 
che il popolo s' era presa al teatro di offendere 
con ingiuriosi schiamazzi alcune illustri ma- 
trone , e Pomponio nomo consolare, e celebre 
autore di tragedie. Fece una legge contro le 



(0 Neque Silius flagitii aut perlcuU neseiiia erat: ted 
certo si abnueret exitio, et nonnulla fallendi ape , simul 
uiagnis pramiis , opperiri futura, et prwaentibua fruì prò • 
saiatio abebat. 7a«. /, t(. c. |2. 
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prestanze usararie fatte ai 6gli di famiglia in 
aspettazione della morte de' loro genitori. Fece 
procedere i lavori intorno ai suoi acquedotti. 
Rivolse anche le sue cure ad un oggetto più 
degno di un grammatico che di un principe. 
Aveva composto inaddietro una dissertazione 
per provare che nell’ alfabeto romano manca- 
vano tre caratteri. {Tac. l. W. Ann. c. et ibi 
Lips. Suet. in Claud. c. 41.). Volle coU’impe- 
rìale sua autorità introdurne 1' uso , e di fatto 
furono, durante il suo regno, impiegati ne'pub- 
hlici monumenti : dopo la sua morte andarono 
talmente in dimenticanza, che non se ne cono- 
scono se non due con certezza , il digamma 
eloico , che corrisponde al nostro -we, o v con- 
sonante ; e r antisigma , che facea le veci del 
p e dell’j congiunti insieme : il terzo è ignoto. 

Gli affari stranieri ci offrono in quest anno 
un interessantissinfo soggetto. Vi furono parec- 
chi movimenti dalla parte dell’Asia e dell’Orien- 
te : ve ne furono anche in Germania. Siccome 
le turbolenze dell’ Oriente formano una serie 
dì avvenimenti, che riempiono molti anni , mi 
riserbo a farne altrove un racconto , il quale 
riunisca insieme ogni cosa. Ciò che avvenne in 
Germania è più sconnesso. 

I Gherusci avevano perduto nelle loro inte- 
stine divisioni quasi tutta la loro nobiltà ; nè 
ad essi altro restava che un rampollo della fu- 
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miglia reale, il quale era in Roma. ( Tac^ l. 

Ann. c. 16 ). Egli addomandavasi Italo K- 
glio di Flavio (1), e per conseguenza nipote 
di Arminio: per parte di sua madre aveva per 
avolo Gatumero capo della nazione dei Catti. 
Ad una nascita tanto illustre accoppiava le qua- 
lità personali : giovane , bello di aspetto , di 
statura vantaggiosa, ed istruito in tutti gii 
esercizi militari sì dei Romani come dei Ger- 
mani. Avendolo i Gherusci chiesto per re, Clau- 
dio gli fece molti regali , gli diede una guar- 
dia , e lo esortò nel congedarlo a far rifiorire 
la gloria de’ suoi antenati.- c Tu sei il primo, 
« gli disse, il quale nato a Roma, ed allevato 
« fra noi , non come ostaggio , ma come cit- 
« ladino, (1) vada a prender possesso di un re- 
« gno straniero. » 

Sul principio riuscì ad Italo ogni cosa. Sic- 
come non aveva potuto prèndere veruna par- 
te nelle fazioni, che dividevano i Gherusci, così 
dimostrandosi eguale verso di tutti, a tutti 
egualmente piaceva. Frammischiava nella sua 
condotta i costumi romani a quelli della sua 
nazione; da una parte la dolcezza e la modera- 
zione lo preservavsino dal farsi de’ niinici ; e 



(0 Flavio suo padre ara aartamaala eiitadìne , a fona 
cavaliara romaao. 
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dall’altra gli eccessi della tarola, e le dissolu» 
tezze lo rendevano gradito ai barbari. Quindi 
la sua corte era nnmerosa, e la sua fama comin- 
ciava a spargersi molto da lungi. 

Coloro che s’ erano distinti nelle fazioni co- 
minciarono a temere di essersi dato un padro- 
ne. Si ritirano presso i popoli vicini, e gli ani- > 
mano con declamazioni contro Italo. - « La Ger- 
« mania, dicevan essi , perde la sua libertà e 
« si stabilisce fra noi il dominio romano. £ che? 

« non v’ era dunque alcuno fra i nativi Ger- 
« mani^ il quale potesse occupare il primo po- 
« sto, e bisognava andar a cercare il figlio del 
« traditore Flavio per innalzarlo sopra di noi? 

« Invano si vuole attribuirgli ad onore la sua 
« parentela con Arminio (I). Quand’anche fos- 
« se suo figlio, e non solamente suo nipote^ al- 
« levato fra i nostri nimici, corrotto da una 
« educazione servile, da costumi stranieri, che 
« non dovremo temere da lui?. Ma se ha ere- 
« ditato i sentimenti paterni, nessuno ha com- 
« battuto più ostinatamente di suo padre con- 
« tro la patria e contro gli dei penati dei Ger- 
« mani. « 

Con questi discorsi commossero gli animi, e 

(I) Mi .nlluntnaa un poco dal testo di Tacilo per alcune 
ragioni che s.n'c))hero troppo lunghe ad esporsi , u delle 
quali la maggitu’ parte de’ miei lettori non hanno bisogno. 

Crevier Irnp. Noni, X. III. P. II. IG 
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fadmiaruno grandi forze. Italo aveva dal suo 
canto iin partito considerabile, e i suoi amici 
rappresentavano cli’ei non s' era stabilito sul 
trono colla violenza, ma che vi era stato chia- 
mato dalla scelta della nazione. <t - Egli ha, dicS" 
« vano, il vantaggio della nobiltà: sperimentatela 
« sua virtù, e vedete se sia degno di Arminio suo 
a zio c di Catumero suo avo. Egli nemmeno ha 
« motivo di arrossire di suo padre: Flavio era- 
« si impegnato co’ Romani col consenso di tut- 
« I suoi compatriotti. Gli si deve forse ascri ve- 
« re a colpa di non aver voluto violare i suoi 
« impegni ? Invano alcuni furibondi fanno ri- 
« sonare altamente il nome di libertà, mentre 
« vili e spregevoli nella loro personale condot- 
« ta, dannosa al ben pubblico, fondano ogni 
« loro speranza nella discordia. » 

1 due partiti vennero alle mani, e il re ri- 
mase vincitore 'in una gran battaglia. Ma lo 
corruppe la buona fortuna; abbandonossi al- 
t’orguglio ed alla crudeltà, e scacciato da’suoi, 
ristabilito dalle armi dei Lombardi, si rendeva 
funesto ai Cherusci non meno colle sue pro- 
sperità, che colle sue disgrazie. 

1 Romani non presero parte a que’ movimen- 
ti, e lasciarono i Cherusci nelle loro divisioni, 
seguendo la politica di Tiberio : ma non pote- 
rono trascurare le scorrerie, che facevano i Ca- 
uchi nella Germania inferiore. [Tac. l. fi. Ann. 
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c. 18.) Questi popoli si erano inorgogliti alla 
nnova della morte di Sanguini o Massimo, che 
lasciaTa le legioni del basso Reno senza capi- 
tano, e diedero orecchio alle sollecitazioni di 
Gannasco, il quale (I) Caninefate di nazione, ed 
avendo servito per lungo tempo i Romani co- 
me ausiliario, gli aveva poi abbandonati, e Ta- 
nnando piccoli bastimenti leggieri faceva fre- 
quenti sbarchi sopra le coste abitate dai Galli, 
eh’ ci sapeva esser ricchi e dalla lunga pace 
ammolliti. 

Queste ruberie non durarono che fino al- 
r arri o del successore di Sangui nio. Questi fu 
il famoso Corbolone, che non s’ era fatto cono- 
scere con molto buone qualità sotto Tiberio e 
sotto Cajo, ma eh’ era un grand' uomo di guer- 
ra, ed a cui forse non mancò, per uguagliare 
le imprese de' più illustri capitani, che I esser 
vissuto in un tempo , in cui i talenti osassero 
di manifestarsi. Non si tosto egli arrivo nel- 
la sua provincia, che avendo fatto discendere 
giù pel Reno le sue triremi, e mandato delle 
barche per i laghi e i canali, che non avevano 
acqua bastante per portare i bastimenti grandi, 
diede la caccia ai vascelli tiimici, li prese o li 
gettò a fondai, e in un attimo ristabilì la tran- 
quillità e la sicurezza delle spiaggie. 

(1)1 Caninetatì occupavano una pai'te dell’ isola abi- 
tata dai Batavi. 
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Fu poco per lui V aver ridotto Gannasco . a 
non aver più ardire di comparire sul mare. 
Avido di gloria, progettava conquiste, e da 
uomo di grande intendimento conobbe che do- 
veva dar principio dal riformare la disciplina 
deir armata. I soldati romani non conoscevano 
più le operazioni, e le fatiche della guerra . 
Amavano, come i barbari, le scorrerire ed i 
saccheggi. Corbulone richiamò in vigore tutta 
la severità delle antiche leggi militari. Volle 
che nessuno si sbandasse nel marciare, nè com- 
battesse senza prima averne ricevuto l’ordine; 
che il soldato dei corpi di guardia o di senti - 
nella in tutte le funzioni del giorno e della not- 
te fosse sempre armato, e si narra che ne pu- 
nisse due di morte, perchè scavavano un fosso 
l’ uno senza spada, e l’ altro con un pugnale in 
vece di spada. Tacito osserva, che un tale ri- 
gore sarebbe soverchio, e che verislmilmente 
questi fatti sono alterati. Ma si può conchiude- 
re, dic’egli, che un generale che passava pertan- 
to severo rispetto alle colpe leggere, portava la 
sua attenzione molto lungi, ed era inesorabile 
nelle grandi, (l) 



(0 Qua* nimia , et incerlum an falso jacta Telaiirf» , 
originem tainen a severitate diicis traxerc , inlentiimque et' 
magiiis deliclis iiiexorahilcm scias, cui tantum asperiulis 
etiam adversus levia credebatuv. 
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li ristabilimento della disciplina produsse il 
ano effetto : accrebbe il coraggio delle legioni 
romane, e inimici divennero meno fieri. 
Quindi i Frisoni, i quali da circa venti an- 
ni che s* erano ribellati , ed avevano ripor- 
tati diversi vantaggi sopra L. Apronio, erano 
sempre in armi, o mal soggiogati, furono al- 
lora sottomessi, e, dati alcuni ostaggi, si rin- 
chiusero dentro il paese che Corbulone asse- 
gnò loro per abitazione. Egli prescrisse ad 
essi una forma di governo, diede . loro delle 
leggi, un senato, de’ magistrati ; e per tenerli 
più sicuramente in freno, eresse in mezzo di 
loro una fortezza, nella quale mise una guar- 
nigione. 

Attaccò poi Gannasco, ma per sorpresa e 
con imboscate. Ei riguardandolo come un de- 
sertore e un traditore si credea permesso 1’ in- 
ganno contro di lui. E vi riusci : Gannasco fu 
assassinato, e la sua morte infiammò di ardore i 
Gauchi. Quest’ era ciò che bramava Corbulone, 
ed ei nodriva con attenzione questi semi di 
guerra : nel che era lodalo dalla maggior par- 
te, e biasimato da’più sensati, -a Perchè, dice- 
« van eglino, cerca egli di sollevare nazioni 
« niinicbe ? Le disgrazie, se ne accadono, ca- 
m iranno sopra la repubblica. S’ egli è vincito- 
« re, il merito guerriero è da temersi nella 
« paco, e non può far a meno d’ esser gra- 
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• voso ad un priucipe indolente ed infingar- 
« do. (^) • 

Questa era a cosi dire una predizione, che 
assai presto si verificò. Claudio era tanto lon- 
tano dal volere che si facessero nuove impre- 
se contro i Germani, che ordinò a Gorbulone 
di ricondurre di quò dal Reno le legioni ro- 
mane. Quando gli fu recato un tal ordine, 
quel generale già era accampato nel paese ni- 
mico. Un simile contrattempo fece nascere cer- 
tamente mille pensieri nel suo spirito. Egli te- 
meva la gelosia dell’imperatore, il dispregio 
dei barbari, e i motteggi degli alleati. Ma 
perfettamente padrone di sè medesimo, non dis* 
se die questa sola parola: Oh quanto la sorte 
degli antichi generali romani era felice e de- 
gna d* invidiai e immantinente diede il se- 
guale della ritirata (2). 

Ma per non lasciare il soldato ozioso, fece 
che si occupasse a scavare un canale fra il 
Reno e la Mosa, in uno spazio di ventitré mi- 



(t) Ut Ixu apud plerosque, ita aptid quosdam tinistn 
fama. « Cur hostem coocitet? Adveraa in rempitblicam 
catiura sin prospere egisset , formidolokum pa«i virum 
Insiguem , et ignavo principi prxgi-aveni i. 

(2) Ille re subita , quamquam multa simul offunde* 
rentur, metus ex imperatore, coiitemptio ex barbarie, lit- 
dibriuni apud socios , nibil nliud prolocutns, quam ■ bea- 
tos quondam duces romanos ! a signum rcccepUii dedit. 
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glia per rimediare alle straordinarie escrescenze 
deir Oceano, e perchè servisse in tal caso a 
scaricare le acque, e liberasse il paese dalla 
inondazione. Cellario, ginsla l’opinione di Clu- 
verio, pensa che questo canale sia quello che 
comincia a Leyden, passa a Deift, quindi a 
Maesland, e si congiunse alla Mosa nel villag- 
gio di Sinys (I). 

Claudio accordò a Corbolone gli oroarncnti 
del trionfo, quantunque gli avesse tolto i mezzi 
di meritarli. 

Poco dopo conferì Io stesa’ onore a Curzio 
Rufo, il quale è da credersi che comandasse 
nell’ alta Germania, e le cui imprese consisto- 
no nell’avere aperta una miniera di argento 
nel territorio di Mattiaco. ( Marpourg ) La fa- 
tica fu grande, e il provento assai mediocre. 
La miniera fu tosto abbandonata. 

I generali si avvezzavano a staccare in tal 
guisa i soldati con fatiche sovente penose, e 
sensa gloria, per aver occasione di chiedere 
gli ornamenti del trionfo, che Claudio, come 
abbiamo detto, concedeva con estrema facilitò. 
Ciò diede motivo ad una lettera, la quale cor- 
se come composta a nome delle armate, con 
cui r imperatore era supplicato di onorare an- 

I' 

(4) Ricino nelle sue note si oppone con fona a tale 
•piaieoa. ne laacio U ilisauMÌone ai geografi. 
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ticipniamcnte cogli ornamenti del trionfo colo- 
ro a' quali doveva dare il comando delle legio- 
ni. ( Snel. in Claud. c. 24.) 

Giusto Lipsio, c il presidente Brisson hanno 
pensato, che qnesto Curzio Rufo, di coi ab- 
biam’ ora parlato, sia il nostro Quinto Curzio, 
autore d’ una elegante storia di Alessandro, 
tanto celebre presso di noi quanto è stata igno- 
ta a tutta 1’ anticbitJi. {Lips. ad Toc. l. tt. 
Ann. c. 22. Barn. Bris$. de regno Pers.l. t.) 
La loro congettura ha qualche verisimiglianza, 
ed un passo del decimo libro di Quinto Cur- 
zio sembra dinotare manifestamente le turbo- 
lenze, che succedettero alla morte di Caligola, 
e la tranquillità restituita dair innalzamento di 
Claudio air imperio. Conviene non pertanto 
confessare, cb’ è una cosa sorprendente che 
Tacito, e Plinio il giovane, i quali narrano 
tante minuzie intorno alle avvento re della per- 
sona, non abbiano detto una sola parola deli’ 
opera (t). Checché ne sia, ecco ciò che gli 

(0 Pochi scrittori dell’ antichità hanno dato tanti mo- 
tivi a discussioni sull’ epoca precisa in che vissero, quanti 
ne ha dati lo storico Curzio. Chi lo pone a’ tempi di Au- 
gusto, chi a quelli di Costantino il Grande , chi non vuo- 
le che abbi .1 mai esistilo , ed asserisce che la storia che gli ’ 
si attribuisce è fattura di qualche scrittore de' secoli testé 
decorsi. Ciò però è confubito da parecchi codici di questa 
storia che accusano una remota antichità. Veggasi a questo 
proposito la storia letteraria del Tiraboschi 1. 1. 
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scrittori ci dicono della fortuna di Carzio Rufo, 
la qnale, singolare per sè medesima, è stata 
anche abbellita con meraviglie^ e con favole. 

Era di nascita vilissima : alcanl gli danno 
per padre un gladiatore. Tacito ( /. H. Jnn. 
c.2\.et Plin. tp. 27. l. 7.) ci lascia intorno 
a ciò nell’ incertezza, non volendo dire nulla 
di falso, e vergognandosi, come dichiara, di 
rapportare il vero. Avendo Curzio nella sua 
gioventò contratto amicizia con un questore^ 
al quale nella distribuzione delie provincie era 
toccata l’Africa, pertossi in Àdrumeta. Colà 
mentre passeggiava solo per i vasti portici nel 
maggior calore del giorno, gli apparve im- 
provvisamente dinanzi un fantasma più grande 
del naturale, e che aveva la figura di donna, 
il quale gli disse : iu verrai a governare que- 
sta provincia come proconsole, e vi morrai. 
Nulla era più lontano dal pensiero di Curzio, 
che una tanto sublime fortuna. Ma un prodi- 
gio innalza il coraggio. Ritornato a Roma, as- 
sistito per una parte da uno spirito assai viva- 
ce, e per l’altra d^le liberalità de’ suoi amici, 
ottenne prima la questura, indi pervenne a 
farsi nominare pretore da Tiberio fra i candi- 
dati della prima nobiltà. Tiberio coperse l’o- 
scurità^ o anche I’ ignominia della nascita di 
lui con un giro di parole» Io considero, disse 

16* 
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egli (^), Curzio come figlio della fortuna . Sem- 
bru che egli da luogo tempo a^tpettasse il con- 
solato : ma lo meritava poco, secondo il ri- 
tratto che ne fa Tacito (2), il quale lo dipin- 
ge come un odióso adulatore de’ potenti, ar- 
rogante co’’ deboli, e difficile cogli eguali. Non- 
dimeno vi giunse: fu decorato, come ho detto, 
degli ornamenti del trionfo ; ed affinchè nien- 
te mancasse all’ intiero compimento della pre- 
dizione, gli toccò in sorte il proconsolato del- 
l’Africa. Ma quando arrivò in Cartagine ricom- 
parvegli lo stesso fantasma ; e tra non molto 
soprappreso da una malattia, la quale non 
sembrò pericolosa a veruno de’ circostanti, egli 
giudicolla mortale, e I’ avvenimento verifìcò il 
suo pronostico. 

Tacito , comunque incredulo , racconta que- 
sto fatto seriamente. Plinio il giovane doman- 
da ad un letterato , qual giudizio debba for- 
marne. Ma noi non duriamo fatica a porre il 
fantasma di Curzio insieme col dragone di Ne- 
rone^ e con tante altre simili favole, delle qua- 
li il trasporto degli uomini |(i^l maraviglioso ha 
riempiuto il mondo. 

Planzio ritornò in quest’ anno dalla Gran Bre- 
tagna , ed ottenne da Claudio , come ho già 

ì 

(0 Curtius Rufus videtiir mihì ex se iiatiis. 

(2) Adversiis superiores tristi aiUilaliune , ai'rog.ins ni i- 
uoriLus , inter paret diflicilis. 
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(lotto , il piccolo trionfo. Il suo successore fu 
Ostorio Scapula, valoroso ed esperto guerriero, 
e capace di estendere le conquiste cominciate 
da quello, a cui era sottentrato. (Z?iO. Tac. in 
Agr, c. ^ 4. ) 

Claudio corse rischio di perire per un assas 
sinamento , T intrigo e i motivi del quale sono 
sempre stati ignoti , quantunque il reo sia sta- 
to scoperto. {Tac. l. W.Ann. c. 22.) Fu sorpreso 
Cn. Novio('l), cavaliere romano, armato di pu- 
gnale fra la folla di coloro ,• i quali andavano 
a corteggiare 1* imperatore. Arrestato , e sot- 
toposto alla tortura , confessò il suo delitto , 
ma non rilevò alcun complice. 

I Romani erano tanto appassionati per gli spet- 
tacoli , che non cercavano se non che di mol- 
tiplicarli. Ad istanza di Dolahella il senato co- 
mandò , che quelli i quali in avvenire giun- 
gessero alla questura , fossero obbligati a dare ^ 
a proprie spese un combattimento di gladiatori. 
Tacito ha ragione di biasimare questo decreto 
con cui le cariche dovute al merito erano po- 
ste a prezzo , ed in certa maniera all’ in- 
canto. 

Vitellio , in quest’ anno censore , vide 1’ an- 

(1) Questo fallo Iia molla ralazione con ciò che Sve- 
tonio racconta al c. 13. della vita di Claudio. Io nc ho 
già fatto menzione. 
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no seguente i suoi due figliuoli consoli ^ ma 
non insieme. Il maggiore, che fu poi impera- 
tore j amministrò il consolato per i sei primi 
mesi j e suo fratello gli succedette per li sei 
ultimi. ( Suet, in FU. c. 3. ) 

u4n. di R, 799., di G. C. 48. - A Vitbllio. 

- L. ViPSTANO (1). 

La .censura non era ristretta dentro i lìmiti 
di un antio. Durava da principio cinque anni, 
fu poi ridotta a diciotto mesi. Claudio e Vitel- 
lio il padre 1’ esercitarono almeno per questo 
spazio di tempo. Certo è, eh’ eglino erano an- 
cora censori nell’ anno i cui i due Vitellj fu- 
rono successivamente consoli; e Tacito riporta 
le più importanti operazioni della censura di 
Claudio allo stesso anno. 

Dovevasi rendere compiuto il numero dei 
senatori , ed in tale occasione i primi, e i più 
illustri personaggi della Gallia , chiamata dai 
Romani chionuUtiy domandarono di esservi am- 
messi. ( Tue. l. \\. Ann. c. 23. ) Tutta la Gal 
lia cisalpina godeva già da lungo tempo di tut- 
ti i privilegi annessi alla qualità di cittadino 
romano. La Gallia narhonese aveva ancor essa 

(l) Cosi Richio sostiene doversi leggere il nome di 
questo console, e non Vi|isauio , siccome portano le comuni 
edizioni di Tacito. 
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dato senatori e consoli a Roma. Anche ne’ pae- 
si soggiogati da Cesare ^ che sono quelli di cui 
qui si tratta, i capi della nobiltà arcano otte> 
nuto i titoli di alleati di Roma, e di cittadi- 
ni romani ; ma loro mancava l’ ingresso in se- 
nato , e per conseguenza alle di gnilà dell’ im- 
pero : e appunto a ciò aspiravano con estremo 
ardore. 

Gli sforzi che fecero per riuscirvi , misero 
la città di Roma a romore ; e furono intorno 
a ciò fatte parecchie rimostranze all’ imperato- 
re. Dicevasi che l’ Italia non era talmente spo- 
glia di sudditi , che non potesse somministrar- 
ne un numero bastante a riempiere il senato 
della, sua capitale. - « 1 nostri maggiori, di cui 
tt ci vengono con ragione citati gli esempi , 
a erano tanto riservati su tal punto ^ che non 
« volevano alcun senatore, il quale non fosse 
« del sangue romano. E dunque poco , che i 
« popoli della Gallia traspadana , che i Veneti 
« e gl’ Insubri siensi sforzati d’ entrare in se- 
« nato ? £ non saremo contenti se non si giun- 
ti ga ad introdurvi una folla di stranieri, i qua- 
u li ci terranno in certa maniera cattivi nel 
tt centro dell’ impero ? Qual privilegio conser- 
« veranno ancora gli avanzi preziosi che ab- 
K biamp dell’ antica nobiltà romana ? Che di- 
ti verranno ì senatori poveri del Lazio ? Tutto 
« sarà inondato ed assorbito da questi ricchi, 
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« i padri e gli ari de’ quali hanno tagliato a 
« pezzi le nostre legioni , ed anno assediato 
« Cesare in Alisa. Queste sono cose recenti. Che 
« mai sarebbe, se si richiamasse alla memoria 
« la città .messa a fiamme, e Wl Campidoglio 
« attaccato da qnesta medesima nazione ? Go- 
ti dano in pace del nome di cittadini romani : 
« ma rispettino, e non pretendano usurpare la 
«, dignità senatoria , e le preeminenze de* ma- 
« gistrati. » 

Claudio niente fu scosso da questi discorsi, 
nè tocco da queste ragioni. Radunò il senato, 
ed ecco in qual maniera Tacito lo fa parla- 
re. - « I miei antenati, il più antico de’ quali 
« Atta Clauso, sabino d’ origine, fu ammesso 
« nel medesimo tempo al diritto di cittadino 
■. romano e al grado di patrizio : m’ inritava- 
« no a governare la repubblica colle massi- 
« me seguite da essi, e ad imitarli, traspor- 
« tando quà tutto ciò che ritrovasi di buono 
« e di eccellente in qualunque paese. Vi ha 
« egli alcuno, il quale non sappia che i Giulj 
■ sono venuti da Alba, i Coruncanj da Ca- 
« merio, ì Porc] da Tusculo? e senza risalire 
« alla più alta antichità, l'Etrurìa, la Lucania, 
« e tutta r Italia ci somministrano da lungo 
« tempo de’ senatori. Noi abbiamo pur an- 
« che. dilatato i confini dell’ Italia sino alle 
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« Alpi (f), per incorporare allo stato, non 
« solamente alcuni uomini privati, ma i po- 
« poli e le nazioni. Nessuna cosa contribui- 
« sce maggiormente a stabilire la tranqninil5 
« di cui godiamo al di dentro, e la potenza, 
« cbe ci fa rispettare dallo straniero, quanto 
« le colonie sparse per l’ universo, e frammi* 
« scbiate alle migliori persone del paese^ in 
« cui sono fondate. Ci pentiamo forse di aver 
« ricevuto dalla Spagna i Balbi, e dalia Gal- 
li lia narbonese parecchi illustri personaggi ? 
a Le loro famiglie sono restate fra di noi, e 
a non cedono punto a noi nell’ amore per la 
a nostra patria, cb’ è divenuta la loro pro- 
a pria. Che mai rovinò i Lacedemoni e gli 
a Ateniesi, comunque avventurosi e potenti 
a siano stati nell’ armi^ fuor cbe la loro ri- 
a dicola gelosia pel diritto di cittadini, la qua- 
a le faceva che escludessero i popoli vinti , o 
a li trattassero sempre come stranieri? All’op- 
a posto il nostro" fondatore ha dato a divede- 
a re una saggezza sì grande, che sovente lo 
a stesso giorno ha veduto un medesimo po- 
a polo nimico e cittadino di Roma. Noi ab- 
a biamo avuti per re degli stranieri. Non è 
a già, come si danno a credere alcuni, una 



(1) Anlicamenle tiiUo cjiiel trailo di paese, che chia- 
mavasi Gallia cisalpipa , non era compresa nell' Italia. 
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« novità dei nostri giorni, 1’ ammettere i figli 
« de’ liberti alla magistratura (I) ; l’ antichi- 
« tà ce ne somministra parecchi esempi. 

« Mi si oppone, che abbiamo avuto la guer- 
« ra con i Senoni. Ma i Volsci e gli Equi 
« non hanno forse mai combattuto contro di 
« noi? La nostra città è stata presa dai Galli; 
« ma noi abbiamo dato ostaggi agli Etruschi, 
« ed i Sanniti ci hanno* fatto pasare sotto il 
« giogo. In somma, rammentiamoci tutte le 
a nostre guerre ; non se ne troverà pur una 
« che sia stata terminata io minor tempo di 
« quella che ci ha rendati padroni della' Gal- 
« lia ; e dopo la conquista, una pace conli- 
« nua, e fedelmente osservata ci è malleva- 
« drice della fedeltà di que’ popoli. Hanno 
« essi adottato i nostri costumi, hanno stu- 
« diato le nostre arti, e col mezzo dei matri- 
« monj hanno confuso il loro sangue col no- 
« stro. Permettiamo che ci rechino V oro e 
« le ricchezze loro, anziché le possedano soli 
« e senza di noi. Padri* coscritti, tutto ciò che 
« ora risguardasi come antico, un tempo è sta- 
si to imovo. I plebei sono pervenuti alla ma- 

(1) Svetonio ( Claud. c. 24. ) pretende che ClandÌA ia 
ciò prendesse abbaglio , e che abbia male interpieuto la 
parola latina libertinus , la quale al suo tempo denotava un 
liberto , ma che in antico signilicava un tiglio di liberto. 
Non so se al presente sia cosa facile il giudic.ar tpiesta lite, 
la iì-ì ò^ioi di grande importanza. 
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« gìstratura dopo i patrìz) ; i Latini dopo i 
« plebei, e le altre nazioni dell’ Italia dopo i 
« ' Latini. Sar^ lo stesso del presente stabili- 
« mento. Esso acquisterà in processo di tem- 
« po la venerazione dell’ antico ; e ciò cbe 
« noi al presente sosteniamo con esempi, ser- 
« virò un giorno di esempio. (1) » 

Questo discorso attribuito a Claudio da Ta- 
cito, può risguardarsi come il ristretto di quel- 
lo che da lui fu pronunziato in senato. Di ciò 
può agevolmente convincersi ciascheduno pa- 
ragonandolo con un frammento originale del- 
r aringa di Claudio, che si conserva anche in 
oggi nel palazzo delia città di Lione, e che ò 
inserito da Giusto Lipsio nel suo comento so- 
pra Tacito. Vi si ritrova il rimprovero d’ in- 
novazione confutato dai cangiamenti accaduti 
nell’ amministrazione della repubblica romana, 
il motivo tratto dalla fedeltà costante e sincera 
delle Gallie all’ imperio di Roma, dappoich’ e- 
rano soggiogate da Cesare: il tutto trattato in 
una maniera bassa e vile, in uno stile verboso, 
con digressioni poco necessarie; ma. 1’ elocu- 
zione ò naturale, e non priva di eleganza.' 

(4) Omnia , P. C-, qaa mina .Tctiistissiraa creduntur , 
nova fuerc : plebeii magistratua poit patriciat, Latini poti 
plebejoa . ceterarum Itali» gentium port Latinorr Inrete- 
rascct hoc quoqua ; tt quod nunc tnemur azeraplit, mox 
iiiter exampla «rit. 
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Una di siffatte digressioni è un movimento 
della vanità di Claudio sopra la coiiqiiistu 
d' una parte della Gran-Brettagna. > « S’ io cspn- 
« nessi qui, die* egli, con quali guerre i no- 
ti stri maggiori abbiano cominciato, e fin do- 
« ve noi abbiamo esteso il nostro dominio, 
« temerei d’ essere accusato di vanagloria pei 
« confini deir impero dilatati fin olire all' oce> 
« ano (1). » 

Non so se que’ che leggeranno questo fram- 
mento intiero, sapranno malgrado a Tacito per 
aver sostituito il suo discorso a quello di 
Claudio. S’ egli trascritto avesse questo nella 
sua opera, la verità storica sarebbe stata più 
scrupolosamente osservata, ma i lettori che 
amano il bel dire sarebbero stati meno conten- 
ti. Egli avrebbe potuto conservarci questa 
orazione fuori del testo, se gli antichi <si fos- 
sero piccati della esattezza dei moderni, e si 
fossero, al paro di questi, avvisati di porre al 
fine delie loro storie le prove, ed i documen- 
ti originali. 

li discorso dell* imperatore fu seguito da 
un decreto del senato fatto a norma-di esso , 



(4) Jnm 8t narrem bella , a quibus coeperint majorei 
noslri , et qu^ processerint , vercor ne niniio insolnitinr 
esse V idear , et quxsisM lactatinnem gloria prolati impcrii 
ului ocunum. 
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ed i Galli , cento anni avanti ntmici di Roma, 
divennero capaci di possedere le prime digni- 
tà. Questo esempio fa imitato , siccome Clan- 
dio avea preveduto , e il diritto di cittadinanza 
comunicandosi di mano in mano , alla fine tutti 
i sudditi deir impero divennero romani. I po- 
poli vinti entrarono a parte degli onori del 
popolo vittorioso : il senato fu aperto a tutti ; 
e questi medesimi potevano aspirare finanche 
air impero. Quindi, a motivo della romana 
clemenza , tolte le nazioni non erano più che 
una sola nazione , e Roma fu risguardata co- 
me la patria comune. 

Questa politica piena di dolcezza , e lodata 
con ragione dal Bossuet, ( Star. Univ. ) avea 
non pertanto , come tutte le cose umane , il 
• suo inconveniente. Le massime dell' antica Ror 
ma restarono alterate dal inescuglio di tanti 
stranieri costami. De' barbari, i quali non avea- 
no sovente che il nome di Romani , s' impa- 
dronirono delle maggiori cariche , ed anche ' 

della imperiale dignità. Sarebbe stato Angusto 
stranamente sorpreso , se avesse potato preve- 
dere, quando stabiliva il governo monarchico, 
che s' affaticava per Galli , per Africani , per 
Illir) , per Traci , che dovevano essere i suoi 
successori. 

Gli Edui furono i primi popoli della Gallia, 
che abbiano goduto del nuovo privilegio. Quest'è 
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una distinzione, che fu loro conceduta in con*' 
templazione della loro antica alleanza, e della 
qualità di fratelli dei Romani , dì cui andavano 
da lungo tempo fastosi. [Tac. l.W. Ann. c. 25.) • 

Nel medesimo tempo Claudio creò nuove fa- 
miglie patrizie , perchè il numero , non solo 
delle veramente antiche, ma di quelle eziandio 
eh' erano state aggiunte da Cesare e poi da 
Augusto , andava di giorno in giorno scemando. 
Cader fece la sua scelta sopra i membri del 
senato i più distìnti per la nascita, e per im-> 
pieghi sostenuti da essi , o da' loro padri. 

Noi non ne conosciamo nominatamente che 
uno. Questi è L. Salvio Oto padre dell' im> 
peratore Olone. La sua famiglia era originaria, 
di Ferentino in Etruria , dova occupava un 
grado distinto. (Suet. in Oth. c. 1.) Suo pa- 
dre innalzato dal credito di Livia , non oltre- 
passò tuttavia la pretura. Egli fu particolar- 
mente amato da Tiberio , cui somigliava per 
tal guisa nel volto , che parecchi lo credevano 
figl io di lui. Era un nomo di merito , e per- 
venne per la trafila di tutti gli onori al con- 
solato. In tutte queste cariche , negli altri im- 
pieghi che gli furono addossati , e nel procon- 
solato d' Africa acqnistossi una gran reputa- 
zione di severità. Noi ne abbiamo riportato un 
tratto dopo la ribellione e la morte di Camillo 
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Scriboniano , ed abbiamo detto che Claudio se 
ne chiamò sul principio offeso, ma che poi gli 
ridonò la sua amicÌ7.ia. Quando lo annoterò 
tra i patrizj , fece di Ini un grandissimo elo- 
gio , che terminò dicendo : Mi stimerei felice , 
se mio figlio gli somigliasse. (I) 

Ho detto che di quelli che furono cancellati 
dal ruolo del senato sotto la censura di Clau- 
dio , parecchi si ritirarono tolontariamente , 
perchè la tenuità delle loro fortune non ba- 
stata a sostenere lo splendore della dignità se- 
natoria. Tacilo aggiunge , che questa porta fu 
aperta anche a coloro che aveano qualche mac- 
chia sul loro buon nome. Claudio gli esortò a 
chiedere il congedo, dichiarando che nomine- 
rebbe insieme e senza distinzione quelli che 
sarebbero da lui esclusi dal senato , e quelli 
i quali si ritirerebbero da per sè stessi, onde 
sminuire la tergogna d’ una nota ignominiosa. 
Ma un tale mescuglio favorevole ai rei , rari 
sembra poco giusto rispetto a quelli che o per 
ragioni innocenti , od anche per un poco di 
rossore si determinavano ad uscire spontanea- 
mente. NuUadiineno questa dolcezza fa somma- 
mente applaudita , cd il console Vipstano pro- 
pose di conferire a Claudio il nome di Padre 
del Senato-. - «perciocché, diceva, quello di 

(t) Vxr, quo metiores liberos habere ne opto ^uidcm. 
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c Padre della Patria è divenuto troppo co* 
« mane: beoeficj di nuovo genere ricbiedono 
« nuovi titoli di onore » • Claudio represse egli, 
medesimo la soverchia adulazione del console. 

Il compimento del lustro si fece nella con- 
sueta maniera. Si trovò che il numero dei cit- 
tadini romani montava, secondo il te.sto di Ta- 
cito, qual comunemente si legge , a sei milioni 
novecento sessantaquattro mila. Questa dinu- 
merazioue somministra un esempio dei più rari 
della vita umana, prolungata oltre i limiti or- 
dinar]. Un certo T. Fullonio di Bologna di- 
chiarò d’aver cento e cinquanl’anni; ed es- 
sendo il fatto parato strano , siccome lo era , 
fu verificato per ordine di Claudio sopra i re- 
gistri delle antiche dinumerazioni. ( Plin. l. 1. 
c. 48.) 
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LIBRO IX. 

PARAGRAFO PRIMO 

Matrimonio di Messalina con Silio. Clau- 
dio ri è informato dal liberto Narciso. Misure 
prese da Messalina onde procurare di pla- 
car Claudio. Narciso le rende inutili. Silio e 
parecchi altri sono messi a morte. Morte di 
Messalina. Insensibilità, di Claudio. Dopo la 
morte di Messalina si lascia indurre a spo- 
sar Agrippina sua nipote. Disgrazia di Silano, 
che era destinato a divenire genero di Clau- 
dio. La celebrazione del matrimonio di Claudio 
sospesa a cagione della parentela. Vitellio 
rimosse quest" ostacolo. Carattere del dominio 
di .Agrippina. Silano si uccide. Seneca richia- 
mato dall*esilio, e dato da Agrippina per pre- 
cettore a suo figlio. li matrimonio del giovane 
Doniizio con Ottavia è conchiuso. Lollia Pao- 
lina esiliata, e poi fatta morire. Altra matrona 
esiliata. Affari particolari. Narciso si beffa 
impunemente di Claudio. Privilegio dato a"se- 
natori originar] della Gallia narbonese. S" in- 
grandisce il recinto della città. Il figlio di 
Agrippina adàttato da Claudio, e nominato Ne- 
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ronci Sorte infelice di Britannico. Agrippina 
fondatrice di Cotogna. Nerone prende la loffu 
‘virile^ è designato console., e dichiarato prin- 
cipe della gioventù. Agrippina allontana tulli 
quelli ch'erano affezionati a Britannico. Ella 
fa Burro prefetto delle corti pretoriane. Prero- 
gativa di onore conferita ad Agrippina. P’itellio 
accusato. Ultimo tratto del suo carattere. Care- 
stia in Roma. 



An. di R. 799., di G. C. 48. - A. Vitelli© 
- L.Vipstako. 



Olaudio conobbe verso la fine di quest’an- 
no la sua ignominia dimestica. Fu forza ch’ella 
si propalasse fuor di misura, per poter giun- 
gere fino a lui. [Toc. l. \\. Ann. c. 26. Suet. 
in Ctaud. c. 26. Dio. ) 

Silio, o fosse accecato dalle sue speranze, o 
credesse che un pericolo qual era quello, a coi 
lo esponeva il suo pubblico commercio con Mes- 
salina, esser non potesse altrimenti schivato che 
col portare le cose agli estremi, pressava viva- 
mente la principessa a torsi la maschera, e ter- 
minare l’impresa. Rappresentavale^ che non era 
da aspettarsi la morte di Claudio ; che quelli, i 
quali nulla aveaoo da rimproverare a sè stessi, 
potevano servirsi di mezzi innocenti, ma che i 
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rei non potevano sperare^ che nella loro auda» 
eia. - « INoi siamo sostenuti, aggiunse egli, da un 
« gran numero di complici, che temono non 
« meno che noi. Io non sono ammogliato, non ho 
» figliuoli, e sono pronto a sposarti, e ad adottare 
M Britannico. Tu serberai lo stesso potere, e ne 
«c godrai senza inquietudine, purché si prevenga 
a Cl.iudio, il quale non istà punto sull’ avviso 
« contro Tinsidie, ma lacui collera è impetuosa, 
a e si trasporta a una pronta vendetta. » 

Messalina ascoltò con gran freddezza questo 
discorso, non perchè amasse il marito, ma per- 
che temeva che Silio, giunto che fosse una vol- 
ta al colmo de’suoi desiderj, non la dispregias- 
se, e non istimasse allora secondo il suo giusto va- 
lore un delitto che gli piaceva quando gli era ne- 
cessario. Nulladimeno le piacque il progetto del 
matrimonio per la grandezza dell’ infamia; ultimo 
piacere, diceTacito, per coloro i quali hanno ren- 
duto insipidi tutti gli altri coH’abusarne sover- 
chiamente (1 ).Concepì pertanto una tale idea, eia 
mandò senza indugio ad elfetto. Essendo Claudio 
andato ad Ostia dove trattenere doveasi per qual- 
che tempo,Messalina e Silio si sposarono pubblica- 

(1) Segniter ha* voces accepl.-c, non ac~.ore in maritnn), 
sed ne Silius summa adeptiis spcuieret adulteram , scelu- 
«jiic intev aiicip tia probntum veris inox pretiis aeslimaret. 
Noiiicii lameH matiVmoiiii concupivit ob niagnitùdinem in- 
famiRe , ciijiis apiid jirodigos novissima voluptas est. Tac. 

Crevier. Imp. Ront. T. III. P. If. 15 
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mente alla vista di tutta la città, con tutte ic 
consuete ceremonie, con tutto Tapparlo e tutta 
la pompa di un legìttimo sposalizio fra perso* 
ne di grado si ragguardevole. Aggiungasi, che al 
contratto di matrimonio'aveva sottoscritto Clau- 
dio medesimo, al quale Messalina aveva dato a 
credere, che trattavasi di allontanare dal suo 
capo un certo pericolo, di cui la minacciava- 
no gl’indovini. [Suet. in Claud.c. 29.) 

Questo fatto deve sembrare incredibile: per 
tale fu conosciuto anche da quelli che cel tra- 
mandarono. Ma non ve iT è alcuno più avverato 
di questo, egli scrittori qpasi contemporanei, che 

10 certificano, non ci lasciano la libertà di re- 
vocarlo menomamente in dubbio. 

Messalina avea commesso una grande im- 
prudenza,, irritando contro sè stessa i liber- 
ti. D’ accordo con essi ella era fino allo- 
ra macchiata impunemente de’ maggiori de- 
litti. Ma avendo fatto perire Polibio, di cui già 
ci cadde in acconcio di parlare, uno de piùac- 
creditati fra loro, il riempì tutti dì spavento col 
timore di un somigliante destino. {Dio. ap. Va- 
les) Questo timore si accrebbe molto pel suo 
matrimonio con Silio {Tac.). Tutta la famiglia 
del principe si raccapricciò^ principalmente i 
più potenti liberti, veggendo a qual fine ten- 
deva una azione sì stravagante; e conoscendo 
che nel caso di una rivoluzione sarebber eglino 

11 più esposti^ si comunicarono il loro terrore, 
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ed esortaronsi a vicenda a prendere qualche 
misura per la sicurezza del padrone, e per la 
propria. Dicevano apertamente, che fino a tan- 
to che an pantomimo macchiava il letto del- 
r imperatore, T infamia era orribile, ma senza 
pericolo ; che non era lo stesso di un giovane 
di nascita illustre, a cui la sua età e Torgoglio 
del suo beir aspetto, e il consolato che doveva 
fra poco esercitare, ispirar potevano le più ardi- 
te speranze. Comprendevano, che T impresa che 
meditavano, era molto rischiosa; che non poteano 
fidarsi di Claudio, debole com’ era, ed avvezzo 
ad ubbidire alla moglie ; che Messalina sapeva 
dettare le sentenze di morte, e farle eseguire 
di sua propria autorità. D'altro canto la stes- 
sa facilità di Claudio li rassicurava ; e perchè 
potessero rendersi a bella prima superiori, e 
preoccupare lo spirito del principe colTenormi • 
tà del delitto, lusingnvansi di condurre l' affare 
a segnOj che Messalina fosse condannata prima 
di essere udita. Ma vedevano che 1’ essenziale 
era di adoperare in guisa, eh' ella non arrivas- 
se a farsi ascoltare, e di chiudere Torecchie 
del principe alle preghiere di lei, quand’ an- 
che ella si determinasse a confessare ogni cosa. 

Tali erano le riflessioni, che facevano insie- 
me Callisto , Narciso , e Fallante. Ondeggiaro- 
no per qualche tempo nell’ incertezza , e poco 
mancò non prendessero un partito di mezzo , 



~ L. •• 
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che gli atrebbe infallibilmente perduti. Il par- 
tilo era di fare in segreto qualche minaccia a 
Messalina, onde stornarla dalla sua passione per 
Silio. Ma dopo avere ben ponderato ogni cosa, 
conobbero agevolmente che Messalina, avvisata 
del pericolo , non tralàscerebbe di farlo rica- 
dere sopra di loro. Atterriti dalla diilìcoltù di 
affare tanto spinoso , due 1’ abbandonarono , 
Fallante per viltà, e Callisto (I), perchè istrui- 
to sin dal tempo di Caligola ne'' maneggi della 
corte , sapeva che in quei paese più valevano 
a mantenere in posto la circospezione ed i ri- 
guardi politici , che r ardimento di tentar le 
avventure. Persistè Narciso, appigliandosi al 
solo sistema che poteva riuscire , vale a dire 
di portarsi difilato a Claudio , onde cogliere 
Messalina all’ impensata. 

L’ occasione era favorevole , perchè Claudio 
fece un lunghissimo soggiorno in Ostia. Narci- 
so pertanto guadagnò due concubine del prin- 
cipe, Caipurnia e Cleopatra , con danaro e con 
promesse, facendo loro travedere quanto si au- 
menterebbe il loro credito colla rovina della 
imperatrice ; e le indusse a rendersi delatrici 
contro di lei. Caipurnia , colto il tempo che 
Claudio era solo , si getta a’ suoi piedi , e gli 

(I) CallÌKiis prloris quoque regiae peri tu* , et polen- 
tium cautis quaiu acriorihits cousiliis (utiiis linbet'i. 
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dichiara il matrimonio di Messalina con .Silio 
Mei lo stesso tempo ella interroga Cleopatra, la 
quale di concerto con essa era presente , e le 
chiede se ne avesse udito parlare ; e avendo 
questa risposto d’ esserne informata, Calpurnia 
prega 1’ imperatore a far chiamare Narciso. Egli 
entra, e dapprima supplica T imperatore a per- 
donargli se non I’ ha fatto consapevole degli 
altri disordini di Messalina. -« Anche presente- 
« mente , disse , ciò che le rinfaccio , non è 
a l’ adulterio. Silio è servito da' tuoi schiavi : 
« la sua casa è piena de’ mobili dei Cesari. Ma 
« ciò non è quello che desta il mio zelo. La- 
« scialo pur godere, se cosi ti piace, di tutto 
« l’ apparato della dignità imperiale; ma fa’ che 
a ti renda la tua sposa , ed annulli il contrat- 
« to di matrimonio conchiuso con essa. Sei tu 
« informalo, aggiunse egli, del tuo divorzio? 
« Il matrimonio di Silio ha avuto per testimo- 
« ni il popolo , il senato , i soldati ; e se non 
« ti affretti , il novello sposo è padrone del- 
n la città. » 

Claudio fa chiamare senza indugio i princi 
pali del suo consiglio. Turr^nio soprantenden- 
te ai viveri ci venne il primo , quindi Luslo 
Geta prefetto delle coorti pretoriane. Domanda 
loro che debba credere del matrimonio di Mes- 
salina. Lo accertano della verità del fatto, c nel 
medesimo tempo, tutti gli altri eh’ erano ac- 

47* 
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corsi , esortano I’ imperatore a portarsi al 
campo (lei pretoriani , ad assicurarsi della 
fedeltà de’ soldati, a provvedere alla sua sicu- 
rezza prima di pensare alla vendetta. Claudio 
era tanto atterrito , che più volte chiese , se 
fosse ancora imperatore, o se il supremo po- 
tere fosse fra le mani di Silio. 

Frattanto Messalina dandosi più che mai in 
preda ai piaceri ed alla dissolutezza^ celebrava 
nel palagio le feste della vendemmia. Fucc- 
vansi girare gli stretto]: riernpievansi i tini di 
vino , ed all’ intorno al,cune femmine^ vestile 
di pelli di bestie , ballavano e correvano qua 
e là come baccanti. Messalina scapigliata , aven- 
te nelle mani un tirso che agitava in varie ma- 
niere , e Silio coronato di edera , calzato di 
coturni , imitavano i rapidi movimenti di te- 
sta, che solevano farsi dai sacerdoti di Bacco, 
mentre una truppa scherzevole rispondeva col- 
le sue grida, e con tutte le dimostrazioni di 
una smodata allegrezza. 

Fu notato dopo 1’ avvenimento un detto di 
Vezio Valente , uno dei più dissoluti di quel- 
la banda. Egli s’ avvisò di salire per giuoco so- 
pra un grand’ albero,- e siccome gli si doman- 
dava che vedesse: rispose , un furioso 

nembo che viene dalla parte di Ostia. 

Infatti il pericolo si avvicinava, e la festa fu 
turbata in istrana maniera , primieramente da 
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un coiilìiso mormorio , poi da nuove certe clic 
giunsero , clic Claudio era informato di ogni 
cosa , e che veniva risoluto di vendicarsi. Tut- 
ti si disperdono. Messalina si ritira nei giardi- 
ni di Lucullo , de’ quali era poc’ anzi andata 
al possesso per la morte di Asiatic;o. 

iSilio si reca nella piazza per farvi le sue con- 
suete funzioni , celando ì giusti suoi timori 
sotto le mentite sembianze di sicurezza. Ben- 
tosto arrivano i centurioni mandati dall’ impe- 
ratore , i quali arrestano i colpevoli dovun- 
que si trovano , si ne’ luoghi pubblici , come 
nei ritiri dove si erano nascosti. 

Messalina in una cosi terribile crisi non si 
smarrì. Prese risolutamente il partito di anda- 
re incontro a Claudio , e di presentarsi al suo 
sposo , sapendo quante vòlte ciò le fosse riu- 
scito in bene. iVello stesso tempo comandò , 
che si conducessero Britannico e Ottavia ad 
abbracciare il loro genitore ; e pregò Vibidia, 
la più attempata delle Vestali , di sollecitare 
in suo favore la clemenza del pontefice massi- 
mo. Parti dunque accompagnata soltanto da 
tre persone , traversò a piedi tutta la città, e 
trovata alla porta una vile carretta , vi montò 
sopra, e prese il cammino di Ostia, senza ebe 
alcuno si movesse a pietà di lei, perchè l’or- 
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rore della sua condotta prevaleva a qualunque 
altro sentimento (l). 

Le misure di Messalina erano ben prese; ma 
ella aveva a fare con un nimico vigilante. Nar- 
ciso non fidandosi del prefetto del pretorio 
Lusio Geta , uomo senza principj , ed egual- 
mente capace del bene e del male secondo le 
occasioni , accertò Claudio , facendosi appog- 
giare da quelli eh’ erano a parte de’ suoi ti- 
mori , che non v’ era sicurezza veruna per la 
persona dell’ imperatore , quando almeno per 
quel solo giorno non si conferisse il diritto di 
comandare le guardie ad uno dei liberti , ed 
egli si offerse di assumere un tale incarico. Di 
più , temendo che durante il viaggio da Ostia 
a Roma , il quale certamente non è lungo , 
Vitellio.e Cecina Largo non volgessero Claudio 
a loro talento , e non lo facessero cangiare di 
risoluzione , domandò ed ottenne un posto nella 
carrozza dell’ imperatore. 

Claudio era vario ne’ suoi discorsi : sovente 
mostrava tutto lo sdegno contro le orribili dis- 
solutezze di Messalina ; talora la rimembranza 
del nodo conjugale lo inteneriva , e principal- 
mente la considerazione de’ suoi figliuoli in te- 
nera etò. A questi diversi discorsi Vitellio al- 

(4) Nulla cujiisqnam miaericorilia , quia cleformitai 
llngitioi'um praevulebat. 
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tro non rispose se non che: oh vcrgonal oh dv- 
lilto\ Narciso (i) lo pressata a spiegarsi, e 
far conoscere i suoi veri sentimenti. Ma non 
potè mai trarre di bocca a quel cortigiano die 
parole ambigue , e suscettive di tutte le in- 
terpretazioni che potessero richiedere le circo- 
stanze ; e Cecina imitò questa artifìciosa dis- 
simulazione. 

Già Messalina si avvicinava , e chiedeva con 
alte grida , che la madre di Britannico e di 
Ottavia fosse ascoltata nelle sue difese. L’ ac- 
cusatore gridava ancora più foi’te , opponendo 
la taccia del matrimonio con Silio ; e per oc- 
cupare gli sguardi di Claudio , e stornarli da 
Messalina gli diede a leggere un memoriale 
contenente il minuto ragguaglio di tutti i di- 
sordini , onde venduta si era colpevole. All’in- 
gresso della città v’ erano alcuni disposti per 
presentare Britaninco e Ottavia all’ imperatore 
ma Narciso li fece ritirare. Ma non potè allon- 
tanare la Vestale , che rappresentò all’ impe- 
ratore che le leggi più sante l’obbligavano a 
non condannare una sposa , senza prima averle 
permesso di allegare ciò che poteva giustifi- 
carla. Narciso rispose , che il principe 1’ ascol- 



(I '' Instihat quidem Narcisstis «perire amb«/jes et veri 
cepiam faceve , sed non ideo prrvicit, q.uia suspenM et 
quo diicM’Mitur ioctinalura respotidereb. 



Digitized by Google 



320 1 1 s R o IX. 

terebbe , e le darebbe tutta la liberalità di di- 
fendersi : ma che la Vestale meglio farebbe ad 
attendere alle cerimonie religiose , a cui la 
chiamava il dovere del suo stato. Frattanto 
Claudio osservava il silenzio con una stupidezza 
indicibile (1). Vitellio facea vista di non sapere 
di che si trattasse: dai cenni di un liberto di- 
pendeva ogni cosa. 

Narciso fece condurre addirittura l'impera- 
tore alla casa di Silio ; e dopo avergli fatto 
osservare nei vestibolo V immagine di Silio il 
padre , collocata in un luogo onorevole, quan- 
tunque la sua memoria fosse stata dichiarata 
infame con decreto del senato , gli mostrò gli 
oggetti preziosi , che avevano un tempo deco- 
rate le case dei Neroni e dei Drusi , divenuti 
la ricompensa della dissolutezza e dell’ adul- 
terio. 

Questa vista irritò Claudio, e gli fece pren- 
dere un tuono minaccioso. Narciso veggendolo 
in si buona disposizione condussdo prontamente 
al campo dei pretoriani , dove le truppe s’ e- 
raiio rannate per riceverlo. L’ imperatore av- 
visato dal suo liberto , fece loro una brevis- 
sima aringa : perciocché se il dolore voleva ma- 
nifestarsi , la vergogna lo riteneva (2). I soldati 

(l)Mirum iuter haec silentium Claiidii: Vitelliiis igna- 
ro propior: uinnla liberto obediebaiit. 

(2) Nain elsi justuiu dolorein piidor iaipeditbat. 
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entrando a parte della giusta collera dell’ im- 
peratore domandarono con reiterate grida i no- 
mi dei complici , perchè ne fosse fatta pronta 
e severa gi ustizia. 

Silio fu il primo ad essere presentato appiè 
del tribunale ; e dando a divedere un coraggio 
che non poteva sperarsi da un uomo ingolfato 
nella dissolutezza , non prese nè a giustificarsi 
nè a guadagnar tempo , e domandò solo in gra- 
zia , che gli si accelerasse il supplizio. Parec- 
chi altri e senatori, e cavalieri romani, peri- 
rono con pari costanza. Il solò Mnestre tergi- 
versò , e tentò di scolparsi. Mentre gli si la- 
ceravano le vesti, gridava-» eh’ era divenuto 
« reo contro sua voglia ; che 1’ imperatore po- 
« leva ricordarsi dell’ordine, che gli avesa 
« dato di ubbidire in tutto a Messalina. » - 
Claudio aveva sì poca fermezza , che era toc- 
co da questo discorso , e pronto a lasciarsi 
piegare. Ma i suoi liberti gli fecero cono- 
scere , che dopo essersi mostrato severo contro 
tanti illustri personaggi , non bisognava ce- 
dere per un istrione . e che poco importava 
che Mnestre avesse commesso delitti si gravi 
o contro sua voglia , o volontariamente. Fu 
pertanto fatto morire. Non si ascoltò nem- 
meno la difesa di Traulo Montano , cavaliere 
romano, giovane d’ una condotta regolare, ma 
che avendo avuto fa sfortuna di piacere per 
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I 4 sua avvenenza a Messalina, era stato chia- 
mato lina sola volta ad un’ assemblea di stra- 
vizzo da una femmina sfrontata. Fu perdonato 
a Plauzio Laterano in contemplazione de’ re- 
centi servigi di suo zio, che aveva non ha guari 
conquistato una parte della Gran-Brettagna. 
S'iilio Cesonio fu debitore del suo perdono 
air eccesso de’ suoi vizj , cVie lo avvilivano in 
guisa che lo degradavano dalla dignità d’uomo. 

iMessalina non aveva ancora abbandonata in- 
teramc lite la speranza di salvare h» vita , odi 
rientrare in grazia. Ritirata nei giardini di Lu- 
cullo , mulinava un’apologià, e preghiere per 
calmar l’ira di Claudio ; talora eziandio si da- 
va in preda a trasporti di collera , e scagliava 
minaccie contra i suoi nimici : tal era 1’ alte- 
rezza che le restava per anche in quelle estre- 
mità. E le sue minaficie potevano non esser 
vane , se Narciso non si fosse affrettato di 
prevenirla : perocché Claudio ritornato al pa- 
lagio , essendosi posto a tavola , quando fu ri- 
scaldato dal vino e dalle vivande, ordinò che 
si andasse ad avvisare quella Sciagurata (que- 
sto fu il termine di cui si servì ) che stesse 
apparec('.hiata per venire a rispondere il giorno 
dopo alle accuse che le erano apposte. Nar- 
ciso conobbe , che la collera del principe si 
miligiiva, che 1’ amore ripigliava i suoi diritti, 
e che s’ ei voleva opporsi ad una riconci lia- 
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zione , non avera un istante da perdere. Esce, 
e comanda , come a nome dell' imperatore , ad 
un tribuno e ad alcuni centurioni di andar 
tosto ad uccidere Messalina. Il liberto Erodo 
gli accompagnò per presiedere all’ esecuzione. 

La rltrorarono buttata per terra, ed assistita 
da sua madre Lepida (1)^ la quale inimicata 
con essa quando era in uno stato di prosperi- 
tà, si era lasciata intenerire dalle sue disgra- 
zie (2). Lepida esortava la figlia a non aspet- 
tare gli uccisori, dimostrandole che la vita era 
per lei passata, e che più non trattavasi se 
non di morire decorosamente. Ma , dice Ta- 
cito (3), ammiratore dichiarato del suicidio, 
un coraggio ammollito’ dalla dissolutezza, non 
era più capace di alcun sentimento generoso, 
e Messalina si disfaceva in lagrime, e in vani 
lamenti. Quand’ecco arrivano coloro, che erano 
mandati per ucciderla. Il tribuno si presentò 
senza dir parola : il liberto’, con’ una viltà de- 
gna della sua prima condizione, la caricò di 
rimproveri e d' ingiurie. Allora solo conobbe 

(O 1 comenUtori si stillano il cervello a indovinare 
chi fosse costei, e malgrado U loro ricerche la qnistione 
rimane indecisa. 

(2) Quae tlorenli filiae haiid .concors , supremi» ejus 
iiecessitatibus ad uiiserationein evicla er.it. 

(3^ Sed animo per lihidincs eorrupto niliil lionestiiin 
inerat.' lacrjmae(|nc et questus irriti diicebantur. 

Crevier. Imp, Kom. T. III. P. II. 18 
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Mossalina che non v’era più speranza per lei, 
e prendendo una spada tentò inutilmente di 
ferirsi. Il tribuno le passò la sua attraverso 
del corpo. Sua madre ebbe la libertà di ren- 
derle gli ultimi uffici, e gli onori sepolcrali. 

Si venne a dire a Claudio, eh'’ era ancora a 
tavola, che Messalina era spacciata senza per 
altro spiegare di qual genere di morte. Egli 
non si curò d’ informarsene, domandò da bere, 
c terminò il pranzo come 1’ aveva incomincia- 
lo; ed anche nei giorni susseguenti non si 
vide in lui il menomo contrassegno nè di odio, 
nè di gipja, nè di collera, nè di mestizia, nè 
in somma di alcun sentimento proprio della 
natura uinana. Nè il trionfo degli accusatori 
di sua moglie, nè il dolore dei suoi figli, eb- 
bero forza di trarlo dalla sua stupida insensi- 
bilità (I). £ il senato la secondò, ordinando 
ch’ogni iscrizione, ogni immagine di Messalina 
fosse abolita, e, levata da qualunque luogo, pub- 
blico, o privato. 

Furono decretati a Narciso gli ornamenti 
della questura : debole fregio jper un liberto, 
il cui credito supeca\a allora quello di Calli- 
sto e di Fallante (2). 

(1) Ne Bccutis qiiidem diebus , odii , gatidii , irae , 
liielilia , ullius denique humani affeetus signa dedit. non 
qiiam laeUiiilet accuiatores videiet, nou quatn filios moe- 
ruiitea. 

(2) lo leggo con Riciii ó , quuni super Pallantum ' et 



I 
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Messalina era la terza moglie di Claudio; 
imperciocché non conto due donzelle che gli 
furono soltanto fidanzate. La sua prima mo- 
glie fu dunque Plauzia Urgulanilla, il cui pa- 
dre aveva meritato in Illirio gli ornamenti del 
trionfo. Da essa nacque quel figlio di Claudio, 
che fu promesso in matrimonio alla figlia di 
Sejano, e che perì per un accidente de’ più 
singolari, da me riportato sotto Tiberio. Plau- 
zia ebbe un’ altra figlia detta Claudia, ma che 
era il frutto d’un adultero commercio con un 
liberto del marito. Il delitto fu scoperto, e di 
più si sospettò che Plauzia avesse avuto parte 
in un omicidio. Per questo doppio motivo 
Claudio la ripudiò ignominiosamente, e ri- 
mandandole la sua figlia, ch’era una fanciul- 
la di cinque mesi, la fece esporre davanti al- 
la sua porta. Egli sposò poi Elia Petina della 
famiglia dei Tuberoni; e n’ebbe Antonio, che 
prima diede in moglie, come ho detto, a Cn. 
Pompeo Magno, e poscia a Fausto Cornelio 
Siila, dopo aver fatto uccidere il suo primo 
genero. Fece divorzio con Elia per frivolissi- 
me cagioni; e prese Messalina, di cui abbiam 
ora esposto la condotta^ e la funesta sorte, che 
e! la avea ben meritata. (Suet- in Claud. c, 
26. 27.) 

0:iUislnm ageret. Le ordinarie edÌEÌoni inrece di super 
pot'Unu secundum , che rende un senso tutto opposto. 
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Nel primo movimento di sdegno, che gU 
cagionarono le orribili dissolutezze di Messa- 
lina, dichiarò parlando ai soldati pretoriani, 
che veggendo che i suoi inatrimonj avevano 
sì cattiva riuscita, avea stabilito di restare nel 
celibato; e che se ritornasse mai ad ammo- 
gliarsi, permetteva loro di rivolgere le armi 
contro di lui, e di ucciderlo colle loro spa- 
Je (1). Ma le risoluzioni di Claudio non eran 
durevoli I ' Avvezzo ad essere governato dalle 
mogli, e a dipendere in ogni cosa dai loro 
voleri, non poteva' conformarsi ad uno stato, 
al quale conveniva che si determinasse da sè 
medesimo, ed in cui la disposizione della sua 
persona e delle sue azioni dipendeva da lui 
solo. { Tacj Ann, l. 12. c 1.) La sua libertà 
lo imbarazzava, e i liberti reggendolo in tali 
sentimenti, formarono d’ accordo il progetto di 
ritrovargli una sposa ; ma eran discordi intor- 
no alla scelta. ' La casa del principe fu però 
divisa in fazioni ni miche, e ' 1’ emulazione fu 
ancora più viva fra le dame, che credevano di 
poter aspirare a grado tanto eminente. Cia- 
flcheduna vantava' la sua nobiltà, la sua bel*- 
lezza, le' sue ricchezze,* ed abbassava le sue 
rivali. Alla fine la disputa si ridusse fra tre, 

(1) Qiioniam sihi matrimoaia male cedcrent , pevman- 
Mi'iim se in caclihatu ; ac , ntsi pcrinan*i«ct , non recu* 
>aluiuiu se coui'ondi niaatbus i|isoi'uui. Suel, 
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ognana delle qaali aTera per protettore un» 
dei tre più potenti liberti. Lollia Paolina era 
sostenuta da Callisto, Elia Felina da Narciso, 
e Agrippina da Fallante. Claudio inclinaya ora 
verso una parte, ora verso 1’ altra, secondo 
F impressione che facevano in lui gli ultimi 
discorsi che udiva. Non potendo adunque pren- 
dere determinatamente un partito, convocò i 
suoi tre liberti a consiglio, e comandò' che 
esponessero le ragioni de' loro differenti pa- 
reri. 

Narciso iii il primo a pa riare, e disse - « che 
« la parentela, eh’ ei proponeva , non era una 
« parentela nuova: oh’ Elia era giù stata sposa 
« di Claudio, e che aveva da lui una figlia 
« ancor viva; che quindi non nascerebbe al- 
c con cangiamento nella casa imperiale, se 
« ella vi rientrasse: nè doversi temere, che 
■ riguardasse con occhi di matrigna Britan- 
« DICO e Ottavia, eh’ erano le per sene, che a 
« lei più appartene vano dopo i suoi stessi 
« figliuoli. »- Callisto sosteneva all’ opposto , 
« che non conveniva in alcun modo ripigliare 
« una donna, a cui 1’ imperatore aveva dato 
« con un lungo divorzio prove manifeste del 
« suo disgusto; che il riceverla di nuovo era 
« un gonfiarla di orgoglio; e eh’- era assai 
« meglio far cadere la scelta sopra Lollia, la 
« quale non avendo figli, non avrebbe alcun 
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« motiro di gelosia contro quelli di tuo ma> 
« rito, e con loro farebbe le veci di madre. • - 
Fallante alla sua volta, ragionando sopra prin- 
cipi tutto opposti, insisteva particolarmen> 
te in favore dì Agrippina,' perchè aveva un 
figlio il quale poteva risguardarsi come uno 
de’ sostegni della casa dei Claudj, e di quella 
dei Giulj, delle quali riuniva in sè io splendo- 
re (1).- « Inoltre, aggiungeva egli. Agrippina 
« ha dato prove ideila sua fecondità, ed è' 
« nel vigore della gioventù. Si dovrà forse 
«'tollerare, eh’ ella^porti in altra casa la glo- 
« ria e il nome dei Cesari? «-Queste ragio- 
ni prevalsero, .vvalorate dalle carezze di Agrip- 
pina, la quale come nipote aveva^ il privilegio 
di entrare ad ogni ora nella camera delT im- 
peratore, ed abusava della facilità dello zio per 
accendere in quel cuore aperto da ogni parte 
una fiamma incestuosa. 

Questa scelta fu dunque stabilita, ed Agrip- 
pina prima di essere sposa n’ esercitava già il 
potere : perciocché ella cominciò sin ‘ d’ allora 
a tener pratiche per far entrare dietro ai suoi 
passi il figlio Domizio nella famiglia di Clan- 
dio, ammogliandolo con Ottavia. Ma questo 
progetto non si poteva eseguire senza perfidia, 

t t, 

(i } Il testo di Tacito è assai imbrogliato , nè io h<s 
già preteso di tradurlo. 
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essendo la giovine principessa da lango tempo 
Bdanzata a Silano. Senzachè Silano meritava 
sommi riguardi, perchè era della più conspì- 
cua nobiltè, e discendeva per retta linea da • 
Augusto. Finalmente Claudio aveva manifestati 
gl’ impegni presi con esso,* fregiandolo degli 
ornamenti dei trionfo, e dando al popolo in 
sao nome un magnifico spettacolo. Ma nulla 
era difficile presse 'un principe che non aveva 
alcun sentimeuto suo proprio, e che da quelli 
che gli facevan ce rchio riceveva le impressioni 
di estimazione o di odio che piaceva loro di 
iosinuargli nell’animo (I). 

Vitellio sostenne il suo personaggio (2). In- 
tento a rendersi favor evo le un credito nascen- 
te, strinse amicizia con Agrippina; e> celando 
sotto il nome di censore servili artifici attaccò 
la fama di Silano^ che aveva di > fatto nnà so- 
rella, la cui beltà non riceveva alcun risalto 
dalla saggezza. Vitellio sparse degli odiosi so- 
spetti sull’amicizia dèi fratello e dèlia sorella, 
in cui non eravi' delitto veruno, ma fórse 
qualche imprudenza: e Claudio dava orec- 
chio a questi discorsi, indotto dalla tenerez- 



(4) Seti nlhil arduum videbalur in animo principia, cui 
non judicium , non odium , niai indila et juaga. Tac. 

(2) Vitellius nomine censoria serviles fnllflcias obtegens, 
ing ruentiuiuque dominatioouiu provisor. Tac. 
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za paterna a prestar fede a quanto dicerasl 

di sno genero (4). • 

. Silano pensava a tatt’ altro che ali’ intrigo 
che ordivasi contro di lui : egli anzi era at- 
tnalmente pretore ; e restò moltó sorpreso 
nel vedersi improvvisamente escluso dal sena- 
to con un editto pubblicato da Vitellio come 
censore, quantunque il ruolo dei senatori fos- 
se giù formato, e il lustro compito da tre. 
mesi. Nello stesso tempo. Claudio rivocò lai 
parola giù data , e disciolse il progettato 
parentado. Fu forza che Silano rinunziasse 
alla pretura, lo spazio della quale, consi-, 
stente ancora in tre giorni} fu riempiuto da 
Epiro Marcello, nomo di eloquenza pericolo- 
sa, e di cui avremo piò Tolte motivo di par-- 
lare in> appresso. {Suet. in Claud. e, 29.) 

Cosi terminò quest’ anno: il seguente eb- 
be per consoli Pompeo e Veranio. 

jén. di R. 800., di G. C. 49. - C. Fommo 
Loboixo Gallo. - Q. .Vbbaxio. 

. Sotto questi consoli il matrimonio concer- 
tato tra Claudio ed Agrippina non era più 

r (1) Fivtrnmque non incestum , sed incustoditum anao- 
rem ad infamiam ti'jxit et praebebat Caesar aurea , acai-' 
piendia adveranm generum snapicionibua earìtata filino 
proniptior. Ta*. 





G K A V I O. 331 

nn segreto. La fama k> pubblicava dovunque; 
ad essi medesimi non rincresceva di dirlo 
senea mistero. ISuliadimeno Claudio non usa- 
va passare alla celebrazione, non essendovi 
esempio, che uno zio avesse presa in isposa 
la figlia di suo fratello. L’ idea d’ incesto io 
spaventava, e di più temeva, che non facen- 
dosene scrupolo, questa illegittima unione 
non facesse piombar sull’ impero lo sdegno 
degli Dei. 

Viteilio si addossò la cura di liberarlo da 
tali angustie. Gli domanda, se pretende resi- 
stere agli ordini del popolo, ed alTautoritù 
del senato. Claudio con una infinita mode- 
stia rispose, ch'egli era uno dei cittadini, 
e che r unanime consenso della nazione era 
una legge per lui. Viteilio lo lascia, ed en- 
trando in senato dichiara che ha da propor- 
re un affare in cui si tratta delta salvezza 
della repubblica; ed avendo chiesto ed ot- 
tenuto la licen/.a di parlare alla presenza di 
tutti, rappresenta che i grandi travagli del 
principe , che portava il peso del governo 
dell’ universo, avevano bisogno di assistenza e 
4li sostegno, onde libero dalle cure dimesti- 
che potesse attendere intieramente alia fel0 
citò del genere umano. - «t Ora, aggiunse, qual 
« sollievo più convenevole pel nostro Augu- 
« sto censore, che prendere una sposa, che 

18 * 
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« divida seco lui la sua fortuna^ a cui cnn- 
« fidi i più iulimi pensieri, e nelle cui ma- 
« ni riponga la vigilanza, che esige una la- 
ti miglia ancora in tenera età ? Noi abbiamo 
« un imperatore, che non conosce la distra- 
« zione del lusso, e delle voluttà: sin dalla 
« prima gioventù visse sempre soggetto alle 
* leggi. » 

. Un discorso tanto spezioso fu accolto con 
applauso universale. L' adulazione non aveva 
avuta mai sì bella materia. Vitellio ripigliò il 
suo discorso. - « Poiché , o signori, cosi slan- 
« no le cose , e tutti confessate , cbe V im- 
« peratore deve ammogliarsi, è ben chiaro, che 
« l’onore della sua scelta non può cadere se 
« non sopra una persona , nella quale rispleii- 
« dano la nobiltà. , la fecondità , la virtù. A 
« questi tratti chi di voi non riconosce Agrip- 
« pina ? E certamente una particolar previdenza 
« de’ Numi, ch’ella attualmente sia vedova , e 
« quindi possa sposare un principe , il quale 
« non sa che sieoo i matrimoni fondati sul ratto 
« e sulla ingiustizia. I nostri maggiori hanno 
« veduto , ed abbiamo veduto noi stessi , le 
« mogli (1) rapite ai loro mariti dal capriccio 
dei Cesari. Tali eccessi sono lontanissimi 

(I) Ciò rlsguaiilii i ni.itriinooi di Augusto con Livia, 
di Caligola con Livia Orestilla , con Lollia Paolina. 
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« dalla modestia del governo , sotto' il quale 
(( viviamo. Claudio è degno di dare a’ suoi suc- 
* cessori T esempio della maniera che devon 
« tenere gl’ imperatori nell'ammogliarsi. Invano 
« mi si potrebbe qui opporre , che i matri- 
« monj dello zio colla figlia di suo fratello sO' 
« no nuovi fra noi. Lo confesso : ma si usano 
a presso le altre nazioni. Noi medesimi abbia- 
« mo a lungo ignorate le parentele franca- 
ti gini (I). Gli usi debbono adattarsi all’inte- 
« resse pubblico, e vedremo incessantemente 
« moltiplicarsi gli* esempi di ciò che ora sern- 
« bra singolare. » 

L’ affare passò a pieni voti : fitronvi anzi al- 
cuni senatori , più risoluti adulatori degli al- 
tri , i quali aggiuns ero , che se l’ imperatore 
vi avesse qualche difficoltò ^ era d’ uopo forzar- 
velo , ed usci rono dal senato per andar come 
ad eseguire questa pretesa violenza. Nel mede- 
simo tempo una moltitudine a beila posta ra- 
dunata gridava nella piazza^ che il popolo era 
dello stesso senti mento. Claudio non tardò più 
tin momento. Usci dal palazzo per ricevere t 

(t) Non 80 se vi sia tutta l' esattezza in ciò clic ilice 
Vitellio. È almeno certissimo , che oltre a diigcnt' .inni 
prima del tempo di cui si tratti, erano in Roma permessi 
i mitrlmonj tra i cugini. Nella storia della Kepubblic.i Ro- 
mana se ne troverà la prova nel discorso di Sp. Lignslino. 
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della passione di regnare. ( Tac. l- i2. ^nn. 
c. 25. ) 

Nel giorno stesso delle nozze Silano si pri- 
▼ò di TÌta , o forzatamente , come narra Sve- 
tonio ) o per una ■volontaria disperazione y che 
gli fece scegliere quel giorno per rendere pià 
odioso 1’ ingiustizia di Claudio verso di lui. 
Sua sorella Giunia Calvina fu esiliata, e Clau- 
dio ordinò sacrifici per espiare il preteso in- 
cesto del fratello colla sorella, mentr’ei ne com- 
metteva un vero colla nipote. {Suet. in Ciaud, 
c. 29. ) 

Agrippina intenta a non segnalare la sua po- 
tenza soltanto con atti di tirannia , fece richia- 
mar Seneca dall’ esilio, e gli ottenne la pretura 
pensando che il pubblico le sarebbe grado 
del bene che avesse fatto ad un uomo > che 
si era acquistato una fama luminosa col suo 
sapere , e colla sua eloquenza. Ella voleva inol- 
tre dare un sì eccellente maestro a suo figlio, 
la cui educazione era stata male incominciata. 
( Sitet. in Ner. c. 1. ) Perciocché ne’ primi an- 
ni della fanciullezza che passati aveva presso 
Domizia sua sia , durante l’ esilio di sua ma- 
dre , non aveva presso di sé , che due liberti, 
uno de’ quali era ballerino , e l’ altro stufa] uolo. 
Agrippina mettendo Seneca ai fianchi del figlio, 
pretendeva di servirsi anche dei consigli di 
quest’uomo dotto per giungere a collocarlo 
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itui trono , non dubitando che non serbasse 
tuttaTÌa qualche risentimento contro Claudio , 
dal quale era stato bandeggiato , e non si ri- 
cordasse sempre a • chi fosse debitore del suo 
richiamo (1). 

Agrippina non perdeva tempo. Appena ma- 
ritata impegnò Memmio Pollione, console de- 
signato, a proporre al senato di ottenere da 
Claudio, che decretasse il matrimonio > di< Ot- 
tavia con Domizio. Poli ione non avea che a 
seguire il sentiero addittatogli dall’ esempio di 
Vitellio. Parlò dello stesso tenore, e per la 
rimostranza di lui , Domizio , già figliastro di 
Claudio , fu scelto per divenire suo genero. / 

Sin d’ allora egli andò del pari con Britan- '' 

nico , e fu riguardato come suo uguale , so- 
stenuto dall’ ambizione della madre > e dalla 
politica di coloro, i quali dopo aver accusa- 
to Messalina , temevano la vendetta di suo 
6glio. 

■ Lollia Paolina non istette guari a sperimentare 
quella di A|(rippioa, che non poteva perdonar- 
le di aver avuto T ardire di esserle rivale nel 
matrimonio di Claudio. Indettò un i accusatore , 
il quale imputò a Luliia di aver consultato in- 
torno al suo ambizioso progetto i maghi , gli 

I 

t 

(D Seneca fìdns in Agrippinain meuioria beticficiì, et 
infensus Claudio dolore injiiriae credebatur. Tao. 
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astrologi > e 1’ oracolo di Apollo di Glaro. Clau- 
dio , senza ascoltare T accusata, portò secondo 
il suo costume in senato il suo parere giù scrìt- 
to e formato. Gomiociò ad esporre quanto po- 
teva servire di raccomandazione a matrona tan- 
to illustre: la nascita, il nome, le parentele 
di sua famìglia^ sopprimendo nondimeno il suo 
matrimonio con Caligola. Aggiunse dipoi, che 
ella aveva ordito intrighi perniciosi alla repub- 
blica, e che facea mestieri levarle le occasioni 
di rendersi piò rea. Gonchiuse che la si con- 
dannasse air esilio, il quale traeva seco la con- 
fiscazione dei beni. Lollia era ricchissima. Pli- 
nio ( 1. 9. c. 35. ) accerta di averla veduta in 
giorni che non erano di gran ceremonia, por- 
tare indosso il valore di quaranta milioni di 
sesterzi in gioje, ( cinque milioni di lire). Dei 
suoi beni immensi le furono lasciati cinque mi- 
lioni di sesterzi ( seicento venticinque mila lire) 
Ma non ebbe e portare questa sola pena , la 
quale non soddisfaceva pienamente alla sua ni- 
mica. Agrippina mandò ad ucciderla nel suo 
esilio ; ed ecco dove anda rono a parare le ra- 
pine e le concussioni odiose, colle quali 
Xiollio suo avo s’ era sfo rzato di arricchire 
la sua famiglia j e d’ innalzarla al piò alto 
grado di splendore. ( fac. ) Dione dice, che Agrip- 
pina si fece recare la testa di Lollia, e che per 
assicurarsi di non essere stala ingannata , le 
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aperse la bocca , e le visitò i denti | che ave- 
vano un non so che di particolare. 

L’ odio di Agippina era implacabile, e guai 
a chiunque ne diveniva l’oggetto in qualunque 
maniera. Fece esiliare Calpurnia^ che occupava 
un distinto grado in Roma,' solo perchè Clau- 
dio ne aveva lodato la bellezza , quantunque 
innocentemente , e per modo di conversazione. 

I Bìtinj ottennero in quest’ anno la condan- 
na di Cadio Rufo , loro governatore , che gli 
avea vessati colle sue concussioni.! ( Dio. ) Ma 
non riusciron del pari contra il prefetto Giu- 
iiio Cilo protetto da Narciso. Declamavano con- 
tro di lui con tale trasporto, e alzavano romor, 
sì grande , che Claudio durava fatica ad inten-, 
derli , e dimandava ai circostanti che dicesse- 
ro. Narciso osò prendersi giuoco di Ini con una 
impudente menzogna , e rispose che i Bitinj 
lodavansi molto di Cilo, e ringraziavano l’im- 
peratore di averlo dato loro a prefetto. Ebbe- 
ne , disse Claudio, rimanga diuique due anni 
nei suo posto. 

La Sicilia era la sola eccettuata fino allora 
dalla legge, che proibiva a’ senatori ogni viag- 
gio fiiori d’Italia senza la permissione del prin- 
cipe. 1 senatori originar) della Gallia narbonese 
ottennero lo stesso privilegio per la loro pro- 
vincia in contemplazione della sua fedelth e del 
suo rispetto verso il senato romano. £ fu dot- 
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tO) cbe potrebbero trasferirsi con ogni liberti 
pel bisogno dei loro dimestici affari. ( Ta«. l, \2, 
Ann. t. 23.) 

Claudio fece rinnovare T augurio di salale , 
della qual ceremonia ho distesamente parlato ' 
sotto Augusto. 

Accrebbe il recinto della città , come se ne 
avesse acquistato il diritto colle sue conquiste 
nella Gran-Bretagna. Augusto y e prima di lui 
Siila, erano stati gelosi di tale onore. 

Agrippina lasciava cbe Claudio si divertisse 
in piccoli oggetti, ed andava sempre innan- 
zi. Giunse a far adottare suo figlio da Claudio 
1’ anno seguente, cbe fu cominciato dai consoli 
Antistio e Suilio. 

An. di R. 80C, di. G. C. 50. - C. Ahtistio 
V IT®. - M. Svino Roto. 

• I 

Ella aveva un tempo riguardato come un* in- 
giuria la proposizione fattale per celia da Ca- 
ligola suo fratello d' imporra al fanciullo ebo 
avea partorito, il nome di Claudio loro ciò. Le 
circostanze eransi cangiate assai. Claudio, allora 
il trastullo della corte , era divenuto padrone 
deir impero , e T onore di portare il suo no- 
me , era un titolo per giungervi. ( Suet. in iVfr. 
c. 6.) 

Agrippina, già debitrice del suo matrimonio 
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a Fallante, ehbe ancora bisogno di lai per la 
adozione del figlio; ed ella gli era troppo ron- 
data , per non ritrovarlo pronto ad assisterla 
ih nn affare di tanta importanza. 'Questo liber- 
to sollecitò dnnqae vivamente il sno padrone 
fìngendosi pieno di zelo pel pubblico bene, e 
pel vantaggio medesimo di Britannico , la cui 
fiatici ullezza aveva necessariamente bisogno di 
nn appoggio. Gli propone 1’ esempio di Angu- 
sto , il quale , benché vedeste la sua' famiglia 
sostenuta da due nipoti , non aveva tralasciato 
d’ innalzare in credito’e in’dignità i tuoi figlia-’ 
stri Tiberio è'Druso; e l'esempio di Tiberio, 
il quale avendo no figlio, se n’ era procacciato ^ 
un secondo coll adozione di Germanico. ( Tac. / 
/. 12. c. 25 > 

Il debole imperatore non era capace di resi- 
stere a tali sollecitazioni (1). Vinto dalla snpe- 
rioritò che Fallante aveva preso sopra di lui , 
dichiarò in senato la tua risoluzione di adot- 
tare Domizio, attribuendogli auche, secondo la 
forza deir espressione di Tacito , il diritto di 
primogenitura sopra Britannico ; e fece a tal 
proposito un discorso , nel quale ripetè quan- 
to gli era stato dettato dal liberto. 

(4) His evictus biennio iniijorem nata Domitlnm fili* 
anteponi! , liabita apud aenatmu oratione in oniiuleiu cjueoa 
a liberto acceperat noduni. 
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Quelli cli9 8* ÌBteodeyano di genenlo{>ia osser- 
TavaoO) che non y'era mai stata adozione al« 
cana nella casa dei Glandj , e che questa si era 
perpetuata dopo Atta Clauso secondo l’ordine di 
nascita ( Suet, in Claud. e. 25. ). E ciò che 
reca meraviglia si è che lo stesso Claudio face- 
va una tale osservazione, e lo dice in ogni suo 
discorso; come se temesse di non essere abbastan- 
za biasimato per anteporre a suo figlio il tìglio 
di sua moglie. 

Era biasimato, ma segretamente. In ptt'<- 
hlico il senato lo ringraziò senza risparmiare 
alcuna ndnlazione verso Domizio, che fu so- 
lennemente adott alo dinanzi al popolo raccol- 
to, e secondo tutte le formalità prescritte dal- 
' le leggi, e che ricevett e allora i nomi di iVe- 
rone Claudio Cesare. ( Suet. in Ner. c. 6. ) 
Era nel suo tredicesimo anno, essendo nato 
a’ quindici dicembre Tanno di Roma ‘388, e 
per conseguenza aveva quattro anni più di 
Britannico (4), di cui abbiamo riportato la na- 
scita, giusta Svetonio e Dione, sotto il secon- 
do consolato di suo padre T anno di Roma 
'393. Agrippina, al punto dell’ adozione di suo 
figlio, ricevette anch’ essa un accrescimento di 

(t) Tacito non dii dia due anni a Nerone più di Bri* 
tannico. Intumo alta qnal difficoltà si paù consultare Til* 
leiuoiit , nota t. in Claudio. 
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onore, e le fu dato il soprennome di Au^ 

gusta. 

Dopo il suocesso di questo maneggio, non xt 
fu cuore sì duro, che non compiangesse la 
sorte di Britannico. Abbandonato da tutti, aven- 
do appena qualche schiavo che lo servisse, que-. 
sto giovane principe vedessi divenuto il trastul- 
lo di una matrigna, le cui finte carezze, e le 
false dimostrazioni di attenzione non io ingan- 
navano ; perciocché fu tenuto per un giovane 
dotato di spirito; sia, dice Tacito (I), che ne 
abbia dato prove certe e vere, sia che doves- 
se la sua reputazione alle sue sventure. 

Ciò eh' avvi di più difficile a concepirsi in 
tutto questo si è , che Claudio amava suo fi- 
glio. Mentr’ era ancor fanciullo prendevaio fra 
le braccia, e io presentava ai soldati aringan- 
doli, al popolo negli spettacoli, raccomandan- 
dolo con tenerezza, ed unendo la sua voce al- 
le acclamazioni colle quali la moltitudine al 
fanciullo augurava tutte le prosperità. Ma Claa- 

(0 Quibus patratis , nemo adeo ezpen miierlcordiae 
fuit , queni non Britannici fortunaa mocror aificeret. De- 
■olatua paulatim etiam aervilibus ministeriis i per intem- 
pestiva novercae ofiìcia ih ludibrium rertebat ; intelligens 
falsi. Neqne eitim segnem ei fuisse indoiem feriint; sire 
Terum, seu pericniis commeodatus retinuit^famam sine ex- 
poriuento. Tac. l, e. 26 
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dio nulla rodeva, a nulla pensava : gli ogget- 
ti non ne colpivano lo spirito, se non al mo- 
mento, che gli colpivano i sensi, e non si può 
riguardarlo che come un automa. ( Suet. in 
Claud. c. 27. ) 

Agrippina, volendo avere un monumento del 
suo potere anche fra le nazioni alleate dell’im- 
pero , fondò una colonia romana nella città 
degli Ubj, popolo d’ origine germano, e tra- 
sferito di quà dal Reno da Agrippa suo avo. 
Questa città dal nome della sua fondatrice fu 
detta Colonia A^rippina^ o Agrippinensis : 
ma da più secoli chiamasi soltanto Colonia, 
e il nome di Agrippina disparvr. ( Tac. l. 12. 
c. 21.) 

An. di R. 802., di G. C. 51 . - T. Claudio 
Cesare Augusto Geamanico v. - Ser. Cornelio 

OariTO. 

Essendo Claudio console per la quinta volta 
insieine con OrRto, Agrippina si affrettò di far 
prendere la toga virile a Nerone, onde lo si 
potesse giudicare atto agl’ impieghi pubblici. 
£i non era che nel suo quattordicesimo anno, 
e per deporre la toga puerile ricercavasi al- 
meno r età di quattordici anni compiuti, co- 
me scorgesi dall’' esempio dei nipoti di Augu- 
sto, Cajo, e Lucio Cesare, ì quali non arcano 
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presa la toga virile se non nel loro quln(Ilce> 
simo anno. Le adulazioni del senato ottennero 
da Claudio anche il consolato per Nerone, 
quando fisse arrivato ai venti anni : e fu det- 
to, che frattanto godrebbe del grado di con- 
sole designalo, e dell' autorità proconsolare 
fuori della città, e che porterebbe il titolo 
di principe della gioventù. Per tal cagione iu 
nome di lui si distribuì del danaro ai solda- 
ti, del frumento al popolo ; e ne' giuochi del 
circo, Britannico comparve colia toga pueri- 
le, e Nerone con quella dei trionfatori. Que- 
sta sola differenza nell’apparato esteriore an- 
nunziava chiaramente quanto esser dovesse di- 
versa la sorte di que’ due giovani principi. 
Nello stesso tempo que’ tribnni, e que’ centu- 
rioni, che compiagne vano 1’ infortunio di Bri- 
tannico, furono allontanati sotto varj pretesti. 
Agrippina gli tolse eziandio in tale occasione 
i liberti che gli erano affezionati. ( Tac. l. 12. 
c. 4i.) ■ . 

Nerone scontratosi col fratello, lo salutò so-, 
larnente col nome di .Britannico, e il principe 
fanciullo gli rispose con quello di Domizio. 
Non ci volle di più per eccitare i clamori di 
Agrippina. Elia andò a fare un grande sohia- 
maz/q presso Claudio, e lamentarsi che si di- 
spregiava r adozione ; che un atto munito 
dell’ autorità del senato, e dell’ordine del po- 
polo era abolito ed annullato nel tribunale 
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dimestico di coloro che starano d’ intorno a 
Britannico^ e che se fosse permesso dargli 
così cattive lezioni, ne deriverebbe la discor- 
dia tra i fratelli, con gravissimo danno della 
repubblica. Claudi» considerò per delitto ciò 
che gli veniva presentato sotto questa idea (1), 
e punì di esilio odi morte li più fedeli ser- 
vitori di suo figliuolo, la cut educazione fu 
rimessa a quelli che scelse la sua matrigna. 
Sosìbio, precettore di Britannico^ fu compreso 
nella disgrazia di tutti coloro che avevano 
famigliarità con questo giovane principe ; è 
messo a morte da Agrippina, portò la giusta 
pena della sua deferenza agli ordini crudeli 
di Messalina, e dell' intrigo, al quale aveva 
) avuto parte per far* perire Valerio Asiatico. 

( Dio, ap. Vales. ) 

L’opera di Agrippina era molto avanzata: 
erari tuttavia un ostacolo che ad essa nuo- 
ceva. Le coorti pretoriane avevano per co- 
mandanti due creati di Messalina, Lusio Ge- 
la, e Bufio Crispinjo*; ed Agrippina temeva, 
non coservassero qualche riconoscenza verso 
la loro benefattrice, ed' affetto verso il figlio. 
Fece vedere all’ imperatore,'* che due capi fa- 
cevano due partiti, e che la disciplina sareb- 
be più esattamente osservata fra le guardie, se 

(t) Cominotus liis «piasi eiioiiaibus ClMudias. Tue, 
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litio di lesa maestà, come se aspirasse all’ im- 
pero. Claudio dava orecchio all’ accusa, se A- 
grippina non avesse preso insieme con essolui 
non il tuono di supplichevole, ma quello di 
minacciosa, e non l’avesse in maniera forzato 
a «esiliar Lupo. Vitellio non aveva mandato una 
niaggiore vendetta. 

Dobbiamo credere ch’ei morisse tra non 
molto poiché non se ne fa più menzione nella 
storia. Io non ho nulla da aggingere a ciò che 
ne ho riferito dietro Tacito, se non che, secon- 
do la testimonianza di Svetonio {in c. 2. 
el. 3. ) , era tanto poco regolato ne’ costumi, 
quanto vile e basso adulatore, e che amò una 
liberta perdutamente. Il senato gli dichiarò l’o- 
nore dei funerali pubblici , ed una statua nella 
ringhiera, con una iscrizione^ nella quale com- 
mendavasi la sua costante pietà verso l’impe- 
ratore. Pielates immobilis erga principem. 

Pressoché tutto il regno di Claudio fu ves- 
sato da sterilità. Quest’ anno la carestia fu gran- 
de, i viveri si alzarono a carissimo prezzo, e 
Roma si vide in pericolo di perire di fame : 
non restandole provisione di frumento che per 
quindici giorni. Per una previdenza che Ta’cito 
attribuisce a’snoi Dei (I), non conoscendo egli 

(D Magna deum Lenignilalt, et modestia hiemis, re* ^ 
Lus i-xtiriiiis sultveniuiii. 

Crevier. Imp. Rom. T, III P. IL i9 
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il solo xerO) il Terno dolce e non 'tempestoso 
permise ai vascelli, che portavano il sostenta- 
mento di Roma, di giugnere a sno soccorso. 

Agrippina aveva condotto a poco a poco le 
cose al punto che bramava, e non ebbe quasi 
più che a godere del frutto de’ suoi intrighi. 
Ho avuto il piacere di esporli seguitamente a- 
gli occhi del lettore. Ritorno adesso sulle mie 
tracce, per ripigliare gli avvenimenti fuori di 
Roma che ho intralasciati, e i movimenti dei 
popoli e dei regi alleati o nimici dell’ impero. 
Comincio da ciò che risguarda i Parti e l’Ar- 
menia^ gli affari de’ quali sono insieme con- 
nessi. 
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